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J- tre codici d'insegnamento , che of- 
frono all’uomo il mezzo di conoscere il 
tenore dei suoi destini nei diversi rapporti 
con Dio, colla società, con sé stesso, sono 
la parola rivelata, la voce della natura, 
e la storia del genere umano. Molti uo- 
mini per ingegno distinti hanno scritto la 
storia del mondo, e quella di ciascuna 
nazione ; ma non tulli intesero a rendere 
il loro scritto un libro salutare alla uma- 
nità, un libro di edificazione per tutte 
classi della società, un libro che fosse 
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VI PREFAZIONE 

scuola di sperienza e di saggezza ai mo- 
narchi come alle nazioni , ai grandi come 
ai volgari , una sorgente pura , facilmente 
accessibile e propria a coltivare il cuore 
egualmente che la intelligenza. Nella spo- 
sizione degli avvenimenti fa d’uopo che i 
moderni cerchino di ravvicinarsi ai più 
antichi scrittori, che forse meno colti e 
più veraci impressero alle loro narrazioni 
la semplicità, la dignità, V energia della 
natura, e devoti alla parola rivelala cer- 
carono con più senno le cause e le conse- 
guenze dei fatti nella eccellenza o nella 
corruzione del cuore. Lo storico della vita 
e delle vicissitudini delle generazioni pas- 
sate è il giudice degli uomini e degli av- 
venimenti. Per rendere buona giustizia 
deve scuotere il giogo imposto dalle pas- 
sioni , dai pregiudizi, e condannare il 
sistema di coloro che scrivendo senza vo- 
cazione ebbero omaggio più per la fortuna 
che per la virtù , vantarono la ricchezza , 
V industria dei popoli più che le loro qua- 
lità morali, e fecero sovente della storia 
una adulazione o una menzogna. Come lo 
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PREFAZIONE VII 

spirilo immacolato che sollevasi sopra le 
affezioni terrene , lo storico testimone delle 
umane infermità non deve nè amarle nè 
scusarle, ma comprenderle e giudicarle in 
quella guisa, che l’Essere imparziale ed 
eterno comprende e giudica le azioni del 
genere umano. Quando sia capace di met- 
tersi a tanta altezza, i destini dei popoli 
appariranno alla sua mente come gli effetti 
dell ' antica lotta del bene e del male sulla 
terra. La sventura, la felicità, le rivolu- 
zioni nei costumi e nelle leggi, l’aurora 
e il tramonto delle nazioni, le determina- 
zioni stesse degl’individui procedono da 
questa lotta universale e costante dello 
' spirito e del senso , e si risolvono nei de- 
stini del mondo, come la goccia di acqua 
in una massa fermentata, che spoglian- 
dosi dei suoi più rozzi elementi si abbella 
e si purifica. 

Questo punto di vista era quello, d’on- 
de i filosofi della più remota antichità, 
consideravano gl' avvenimenti del mondo. 
Non avendo ancora scordate interamente 
le primitive ispirazioni, nè perduto la 


Òigitized by Google 



Vili PREFAZIONE 

prima semplicità nelle lascivie e mollezze 
del costume degenerato, contemplavano essi 
la vita dell’ nomo individuo e la vita dei 
popoli come V effetto svariato della guerra 
eterna fra le due nature della specie 
umana. Per mezzo di simboliche immagini , 
come portava il genio di quelle età, incar - 
navasi il loro concetto nel contrasto fra 
la luce e le tenebre, o nei combattimenti 
delle due supposte divinità nemiche e ge- 
lose dell’impero del mondo. I popoli più 
giovani ereditando questa idea, la rivesti- 
rono di novelle immagini, e scostandosi 
sempre più dalla verità rivelata inventa- 
rono le battaglie dei Titani figli gigante- 
schi della terra cogli dei del cielo, e il 
domma superstizioso dei genii del bene e 
del male. Conservatore geloso delle divine 
tradizioni il popolo ebreo, tenendo lo 
sguardo volto al paradiso della prima in- 
nocenza, ove il serpente tentatore apparve 
come il simbolo delle affezioni basse e ter- 
rene, come il tipo del male, menzionò nei 
suoi annali questa lotta perpetua del prin- 
cipio terreno e del principio divino, e 
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sperò nella mediazione del Messia il rista- 
bilimento dell’ equilibrio, e il trionfo della 
verità e della giustizia. La nascita e la 
missione divina di Gesù Cristo, consumata 
nel sacrificio sublime del Golgota , fu di- 
fatti l’aurora dei secoli della luce, la 
redenzione misteriosa degli uomini dal- 
l’impero del peccalo e della morte, e il 
principio di un’ era novella, eh’ ebbe i ca- 
ratteri della santità, della sapienza e della 
grandezza. Il genio del male non cessò 

i 

per questo dalla pugna, e stimolando il 
fanatismo, l’ orgoglio, e lè 'jfkssioni più 
furibonde degl' uomini, suscitò fin dì allora 
contro il divino cristianesimo, quella guer- 
ra di persecuzione e di errore, c he doveva 
testificare a vantaggio della dottrina rive- 
lata, la quale sorgeva più forte di mezzo 
alle stragi dei martiri, più pura, più splen- 
dida, e sempre una, di mezzo al vario 
battagliare dell ’ eresie, rinascenti sotto 
forme sempre diverse e discordanti tra 
loro. Questa guerra continua tuttora in 
quella perpetua contradizione di principj 
filosofici, che fu sempre la causa e il pre- 
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Indio dello scadimento morale dei popoli, 
e che ha fatto pensare ai sedotti e ai pu- 
silli , essere il genere umano in traccia di 
una religione novella. Ciascuno portava i 
suoi sogni, e le sue utopie a compimento 
del nuovo edifizio sociale e religioso, Saint 
Simon il suo cristianesimo rigenerato, 
Carlo Fourier la sua teorica sociale, 
Strauss il suo mito , Salvador le sue in- 
terpretazioni bibliche, e tutti gli scrittori 
eterodossi le loro idee, e i loro sistemi. 
In mezzo a tanto affannarsi di una cieca 
filosofia, età ha gettato lo sconforto nel 
cuore e lo scetticismo nelle menti, par - 
verni opera non inutile il ripetere la vita 
del vero rigeneratore della umanità , svi- 
luppandone teologicamente e filosoficamente 
la divina missione con quella pienezza, che 
io credeva poter meglio corrispondere al 
progresso e ai bisogni attuali dello spirito 
umano. 

In questo concetto l’opera fu da me 
divisa in tre Parti. La prima Parte con- 
tiene V esame dei secoli, che precederono 
la nascila del Salvatore, e nei quali una 
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vaga universale inquietudine rivelava la 
morte inevitabile dell' antica società, vacil- 
lante sotto il peso dei suoi vizii e dei suoi 
errori. Da ciò deducendo la necessità del- 
V opera di rigenerazione, io passava a de- 
scrivere i fatti, che accompagnarono la 
nascita, V infanzia , la giovinezza , la vita 
privata di Gesù Cristo, sino all’ incomin- 
ciamento di sua divina predicazione. Co- 
me assiso sulla riva di un mare procelloso, 
fisso lo sguardo a quei giorni nefasti , vidi 
da ogni lato sorgere, ingrossare una tem- 
pesta di passioni violente, che minaccia- 
vano di estrema rovina le sorti del mondo 
morale. Un solo Essere segnando il prin- 
cipio dell’ era novella resisteva a quell ’ im- 
peto di sovversione, e si fece la calma al 
suono della sua parola, come la luce nei 
primi giorni del Mondo: quell ’ Essere 
grande , divino , invocato dai patriarchi, 
profetato dai veggenti d ’ Israello , aspet- 
talo nei secoli, era il Cristo. 

Nella seconda Parte , che racchiude 
la storia del Nazzareno dal suo battesimo 
sulle acque del Giordano sino all’ ultimo 
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trionfale ingresso nella Città capitale di 
Giuda , sono espressi i caratteri del gran- 
de Legislatore , dell ’ Uomo-Dio, che rischia- 
rando la terra collo splendore delle sue 
virtù , col fuoco vivificante del suo spirilo, 
e colla sublimità ed eccellenza delle sue 
dottrine , apparve come il tipo della uma- 
nità perfezionata dal principio divino del 
bene. Sotto gli auspicii di Lui il Vangelo, 
questa potenza di Dio, che imprimendo 
all 9 efemera polve un carattere di divinità, 
e introducendo V uomo nel santuario dei 
lumi dovea renderlo imperturbato e tran- 
quillo nei rivolgimenti della prospera e del- 
V avversa fortuna, fu destinato a formare 
un popolo di saggi e di eroi, e a vivere 
la vita del mondo. 

Nella terza Parte io discuteva il mi- 
stero di redenzione dall’ impero del peccato 
e della morte, e dopo aver descritti i 
giorni della passione, del risorgimento e 
asciensione di Cristo al cielo, le mie in- 
dagini si volsero a investigare il miglio- 
ramento sociale , che da quel sacrifizio ri- 
generatore , e dal successivo magistero 
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Apostolico derivava nel mondo. Per poter 
quindi con qualche ragione conghiel turare 
sull'avvenire del cristianesimo , e svilup- 
pare la infallibile verità , che oltre i limiti 
del caltolicismo la tendenza al male portò 
e porterà sempre la confusione e V errore , 
mi parve opportuno di chiudere il mio , 
qualunque siasi lavoro , con un breve cenno 
storico sulle ultime età del politeismo, e 
sui disordini inseparabili dalla riforma e 
dallo scisma, come, dalle aberrazioni del- 
V antica e moderna filosofìa. Jn questo 
esame fui sovente sconfortalo dallo spetta- 
colo della demenza e della perversità , e 
nel fracasso di sempre nuove rovine mi 
ferì i orecchio il severo vaticinio giustifi- 
caio da fatti antichi e recenti: — Ogni 
regno diviso in sua credenza sarà desola- 
lo: la parola del popolo diverrà il linguag- 
gio di Babele; V uomo si crederà solo sotto 
il letto comune ; le fazioni non conosce- 
ranno che se stesse nello Stato, e in seno 
a sempre crescente anarchia svanirà ogni 
principio di moralità a profitto della tir 
• cenza .... — ' ■ 
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Queste pagine io scriveva non per 
amore di gloria, che noi consente la /*>- 
verta del mio ingegno, ma col solo desi- 
derio di giovare alla umanità, e nella 
fiducia che la esposizione del vero, anche 
senza V apparato di splendide forme, valga 
pur sempre ad attrarre gli animi a se, 
confortandoli di quella luce serena e tran- 
quilla, che mal si ricerca nelle agitazioni 
faticose dell’ errore. Convinto che il Mini- 
stero Evangelico è Ministero di carità, e 
di amore, procurùva di far sentire col 
linguaggio della persuasione, come il prin- 
cipio del bene, senza di cui non vi ha 
salute dell' anima, prosperità incivilimento 
passibile , conservasi e progredisce nella 
credenza, cattolica; come essa sola primo- 
genita di tutte dottrine, è legata all’ori- 
gine del mondo per un vincolo, che niun 
secolo ha potuto spezzare, poiché la verità, 
che è una, deve avere la sua data dal 
giorno, in cui il primo spirilo fu creato per 
riceverne la luce; come essa sola nata 
dallo spiracolo della divinità, e dagl’inse- 
gnamenti di Cristo, presenta alle umane 
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generazioni un codice divino, che legge 
santa di carità sociale , e vangelo infalli- 
bile dei re e dei popoli uscì sempre ed 
uscirà trionfante di mezzo ai rigori del 
dispotismo , ed ai saturnali della corru- 
- zione; come la società senza il Cristo e la 
parola incontaminata del suo vangelo è il 
regno della contradizione e dell'errore, 
ove non s ’ incontrano le intelligenze che 
per combattere e maledire. 

Quando le mie parole vagliano a con- 
vincere di questa luminosa verità qualche 
ritroso intelletto, lo scopo dei miei desideri 
sarà raggiunto, e troverò premio della mia 
fatica in questo nuovo trionfo della reli- 
gione di Cristo. 
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Gloria a Dio, e pace agli uo- 
mini. È T arpa angelica, che celebra 
la festa di redenzione; è l’inno, di 
vittoria, che risonando pei cieli trova 
un’eco in tutti i regni della natura. 

La terra dormiva nell’ombra e 
nel silenzio; il raggio animatore della 
luce spuntò dall’oriente, e sollevò il 
manto, che nascondeva le magnifi- 
cenze delia creazione. 

Il mondo degli spiriti era sepolto 
nel sonno di morte,, e niuna luce 
rischiarava la notte misteriosa della 
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eternità: apparve il Cristo, e la ve- 
rità brillò di novello splendore, e si 
apersero le vie della eterna perfe- 
zione. 

Vedete come lo scettro dell’in- 
ferno è spezzato! Come sfigurato ed 
infranto giace l’idolo della menzogna! 
Parlò il Verbo, e la polve tornò ad 
essere polve, e la morte giacque scon- 
fitta sugli avanzi della infausta sua 
spada. 

Vedete come animata dal soffio 
della vita si adorna la terra delle 
grazie incantevoli di una viva e no- 
vella giovinezza! 0 terra sorella del 
cielo, o Eden delizioso dei rigenerati, 
ti allegra: il Salvatore del genere 
umano ha compiuto nelle tue braccia 
l’opra di redenzione e d’amore. 

Egli ha compiuto l’opra di reden- 
zione e di amore, e invano si attra- 
versò nel suo cammino il patibolo 
dell’ infamia e della morte: potenza 
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umana potè mai trionfare della ve- 
rità, e combattere ciò che viene da 
Dio? 

i 

La verità non mai peritura rina- 
sce dalla polve dei suoi confessori, e 
sulla tomba dei suoi nemici innalza 
il vessillo di risorgimento e di vitto- 
ria: tutte umane generazioni sotto 
quell’ombra raccolte stringono il patto " 
di fraterna alleanza. 

La menzogna è fantasma, che 
ha vita nelle tenebre, e si dilegua 
dinanzi al sole: la verità, raggio ema- 
nato dallo sguardo di Dio, splenderà 
eterna, immutabile, come eterno, im- 
mutabile è il principio, da cui deriva. 

Gli apostoli di quella solcato ogni 
mare, penetrato ogni riposto lito dis- 
sero « sia fatta la luce di Cristo » e 
la luce sfolgorò dall’ austro all’ aqui- 
lone, dall’orto all’occaso: crollò dei 
profani il delubro, e la eterna collina 
del Vaticano, sollevata sugli altari la 
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Croce, cancellò l’ignominia del Gol- 
gota. 

Oh letizia! Sin dove gli astri 
coll’ orbita luminosa navigano l’ ocea- 
no del vuoto immenso, si avvicendino 
gl’ inni delle creature di Dio: facciano 
eco alla voce dell’ uomo il canto degli 
augelli, il muggito della procella, la 
selvaggia armonia delle foreste. 

Cristo è vita, verità, e sapienza: 
lo invocate, lo venerate, o generazioni 
di tutti i secoli: che sono i vostri 
saggi, i vostri eroi a fronte di questo 
Essere grande, sublime, divino? 

Voi celebrate gl’ illustri antenati 
piegando la fronte dinanzi al monu- 
mento, che ne serba l’immagine e il 
nome: perchè tacere la gloria di que- 
gli, che v’ insegnava a vincere l’ in- 
ferno e la morte? 

Voi divinizzate gli eroi conqui- 
statori, che tornavano a chiedere i 
plausi della patria per orme segnate 
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dalla strage: perchè il vostro cuore è 
freddo al nome deir Uomo-Dio , che 
conquistava il cielo alla terra, e nel- 
l’ impero delle anime e della eternità 
pronunciava la parola ineffabile di li- 
bertà? 

Voi esaltate coi cantici del trionfo 
il coraggio dei valorosi, che sui campo 
della vittoria colsero una palma in- 
naffiata di lagrime e di sangue: per- 
chè è muto il vostro labbro dinanzi 
alla Croce, questo simbolo glorioso di 
una morte rigeneratrice e trionfante? 

0 Salvatore del mondo, la festa 
del tuo abbassamento sia la festa 
della morale elevazione dell’ uomo: 
la celebrazione della tua morte il ri- 
sorgimento della speranza, che gli 
promette l’ immortalità della vita. 

0 trionfatore delle tenebre e del- 
l’ errore, fa che la luce uscita dal tuo 
sepolcro sia colonna di fuoco, che 
rompa la notte del deserto, e guidi 
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la umanità alla meta lontana dei pro- 
messi destini. 

La terra diverrà un’ altare splen- 
dido della fiamma della riconoscenza 
degli uomini, il sospiro dell’ anima 
sarà l’ inno eucaristico, e in tutti i 
cuori, come in tutti i regni della na- 
tura risonerà il cantico degli angeli 
« Gloria a Dio nelle sfere celesti , e 
pace agli uomini in terra ». 
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DELLA VITA DI GESÙ CRISTO 


PARTE I. 

Esame dei secoli che precede rono la nascita del sal- 
vatore, E DELLE PROFEZIE CHE LO ANNUNZIARONO; 
NASCITA, INFANZIA E VITA PRIVATA DI GESÙ* CRISTO 
SINO ALL* INCOMINCIAMENTO DI SUA DIVINA PREDICA- 
ZIONE. 


LIBRO I. 

Il mondo prima di Gesù Cristo 

» Essi hanno mutata la verità di Dio in men- 
» zogna , ed hanno adorata e servita la creatura, 
» lasciato il Creatore eh’ è benedetto in eterno... 
x Perciò Iddio gli ha abbandonati a bruttura... 
» Perciò Iddio gli ha abbandonali ad una mente 
» reproba, da far le cose che non si convengono ». 

S. Paolo ai Romani. 

.Appena Adamo sedotto da Èva e dal 
demonio dell’orgoglio ebbe introdotto il male 
nel mondo, si fece intendere la voce di Dio. 
Come se la morte agli occhi stessi del Creatore 
fosse causa di spavento, Ei non la decretò a pu- 
nizione del primo peccato, che annunziando il 
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Messia il Mediatore, il Verbo, quegli per cui tutto 
è stato fatto, per cui tutto dovea essere ripara- 
to, il trionfatore della morte, il salvatore del 
genere umano. « Io farò », disse il Signore allo 
spirito tentatore nascostosi sotto la forma di 
un serpente, « io farò regnare l’ inimicizia fra 
» te e la donna, tra il figliuolo che nascerà 
» da lei e la tua posterità. Questa ti schiaccerà 
» il capo, e tu insidierai alle sue calcagna ». 
E dir volea: il figliuolo che nascerà da lei ab- 
batterà il tuo impero, umilierà la tua superbia, 
e tu non cesserai dalla pugna perpetuando la 

seduzione e la menzogna. Con queste parole 

/ 

misteriose la sapienza eterna indicava la com- 
parsa del divino rigeneratore nella pienezza dei 
tempi, e quella lotta incessante, con cui lo 
spirito delle tenebre avrebbe combattuta l’opera 
di redenzione. La famiglia di Adamo benedetta 
pei meriti del futuro Messia nei discendenti di 
Set, e percossa di maledizione nella prole infe- 
dele del primo fratricida, provò abbastanza, 
che sin dal principio delle cose, avverandosi la 
divina profezia, la menzogna camminò a lato 
della verità, e divise i popoli della terra. Inco- 
minciò allora il maraviglioso contrasto del bene 
e del male, che ci diè lo spettacolo e la misura 
delle virtù del cielo, e delle abominazioni dell’in- 
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ferno. Sotto l’impero della seduzione la uma- 
nità già colpevole nella colpa di Adamo abusò 
sempre più del libero arbitrio, e aggiunse il 
proprio fallire al fallire del padre: ognuno si 
fece reo per proprio conto, ognuno stese la 
mano volontariamente al pomo vietjRo, e po- 
sposta la vita scelse la morte. Alimentate dal 
delirio delle scorrette passioni e dai vaneggia- 
menti della ragione, di età in età crebbero le 
dissolutezze del costume, le orgie della intelli- 
genza, e allorché il Salvatore apparve nella 
■» * 

terra a compimento delle sue promesse, il 
genere umano non era che una massa di cor- 
ruzione. La luce divina, ovunque estinta, in- 
cominciava a languire anche in mezzo al po- 
polo di elezione; essa potea rassomigliarsi al 
vacillante chiarore di una lampada, che sulle 
tenebre sempre crescenti getta gli ultimi mori- 
bondi suoi raggi. La lettera della legge era 
fredda, inanimata; obliato lo spirito dei pre- 
cetti divini; piccolo il numero degl’ intelletti 
illuminati, e dei cuori generosi nella depravata 
sinagoga; e le tradizioni puramente umane 
usurpavano nel tempio l’ autorità della parola 
di Dio. La luce del cielo, l’ incarnazione della 
verità poteva solo rigenerare la terra, e impe- 
dire che i popoli, precipitando di abisso in 
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abisso, giungessero agli ultimi eccessi della 
corruzione e della ignoranza. Chi non piacquesi 
di contemplare talvolta il mare, che commosso 
a tempesta par che voli ad ingoiare coi suoi 
gorghi la spiaggia? L’onda minacciosa batte 
lo scoglia immobile della riva, e bacia rive- 
rente 1’ arena, ove la destra creatrice ha scritto 
l’ eterno decreto « qui romperai i rivoltosi tuoi 
tlutti ». Strascinata dallo spirito delle tenebre 
la umanità vacillava sull’ orlo di un abisso mi- 
sterioso e profondo: la mano di Cristo fè un 
cenno, e la umanità tornò a camminare nel 
sentiero della vita: cessò la minaccia dell’ ora- 
gano, e la verità respinse la menzogna, come 
lo scoglio infrangibile l’onda tempestosa. La 
storia delle prime età del politeismo, e quella 
dei secoli fatti gloriosi dalla missione del Sal- 
vatore, offrendoci una copia svariata di avve- 
nimenti e di dottrine, ci mettono in grado di 
apprezzare giustamente le agitazioni, e le con- 
seguenze di questa lunga' procella. 

Dopo la formidabile innondazione, che le 
sacre Scritture ci descrivono come una puni- 
zionè severa meritata dalle colpe degli uomini, 
e di cui la memoria conservasi nelle tradizioni 
più antiche, il genere umano ringiovanito si 
propagò rapidamente, e nuovi imperi e nazioni 
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si sparsero sulla faccia della terra. Gli Assiri, 
che sollevandosi orgogliosi imposero leggi e 
schiavitù alle genti dell’Asia; i Fenici, che 
fieri del commercio di Tiro e di Sidone, e pos- 
senti per le loro industrie tennero lungamente 

10 scettro dei mari; gli Egizi, che fecero di 
una parte dell’ Africa la cuna dell’ incivilimento 
e dell’ umano sapere, occupano il posto più di- 
stinto nella storia dei primi popoli della terra* 
Essi bensì dilungandosi di generazione in ge- 
nerazione dal primo ceppo di loro origine, e 
dimenticando o mescolando di errori le divine 
tradizioni, aveano smarrita la conoscenza di 
Dio, e rimpiazzato il vero culto colle super- 
stizioni della idolatria. Gli uomini profonda- 
mente degenerati e corrotti, quasi la loro 
natura, non più animata dallo spiracolo del 
divino Creatore, fosse derivata soltanto dal 
limo della terra, non ebbero altro scopo, desi- 
derio, speranza, che il soddisfacimento dei 
sensi, l’adulazione a tutte sfrenate passioni, e 

11 possedimento dei mezzi, che importano la 
materiale prosperità. Vestire di porpora e d’oro, 
banchettare sontuosamente, consumare la vita 
nelle turpitudini della lascìvia , chiamavano 
bene sovrano: e sebbene innalzassero torri e 
palazzi, imprendessero lunghe navigazioni per 
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arricchire e abbellire la patria, possedessero 
eserciti agguerriti, capitanati da conquistatori 
ambiziosi; sebbene inventassero la scrittura ed 
altre arti non meno utili che dilettevoli, la 
loro grandezza fu efimera, la loro potenza pas- 
seggera, e nella tempesta degli umani appetiti, 
non frenati e corretti dal principio divino del 
bene, fu inevitabile e senza riparo la loro rovina. 
Pochi saggi in quella generale depravazione 
aveano conservato qualche nozione confusa 
sulla divinità, sulla immortalità dell’ anima, 
sulla futura destinazione dell’uomo, ed anche 
sulla necessità di un mediatore divino, che do- 
vea nel tempo disegnato dagli oracoli affrettare 
il perfezionamento delle umane generazioni; 
ma o gelosi nascosero il tesoro di quella scienza 
per meglio domare ed avvilire i popoli nel 
giogo delle superstizioni pagane, o superbi can- 
giarono i dettami della eterna sapienza coi sug- 
gerimenti della traviata ragione. , 

La Grecia, adorando più tardi i bei sogni 
inventati dalla sua fervida fantasia, le sue mi- 
steriose menzogne, diè vita coll’alito feconda- 
tore del suo cielo a tutti i simboli che potevano 
rappresentare un terrore, un desiderio, un so- 
spiro dell’anima. In mezzo a quelle tenebre 
religiose, e per conseguenza morali, i filosofi 
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tentarono di sollevare la face di rigenerazione 
aprendo una nuova sorgente di lumi nell’ uso 
e nella coltura della ragione. Una malattia so- 
ciale universale, una inquietudine insopporta» 
bile, una indefinibile perplessità, e le stesse 
virtù pagane stimolate dai consigli dell’ orgo- 
glio, furono le cause, che svegliarono a diversi 
intervalli tanti spiriti presuntuosi e tanti nobili 
ingegni. E come un essere pensante avrebbe 
potuto adattarsi alle tante turpitudini, con cui 
l’umana natura avvolgeasi miseramente nel 
fango, ed alla letargia degl’intelletti, che tra 
le agitazioni del disordine riposavano senza 
vita e movimento? 

La ragione dell’ uomo slanciasi nelle re- 
gioni intellettuali alla ricerca della saggezza, 
il solo bene veramente degno d’infiammare il 
suo ardore, e di sollecitare la sua nobile cu- 
riosità. Ma dov’ è la sua guida? Dannala, per 
aver rinnegato la luce, a brancolare nelle te- 
nebre della cecità, essa precipita, come ane- 
lando alla preda, sulle rapsodie delle idee le 
più divergenti, sugli elementi discordanti di 
mille sistemi, bramosa di conciliarli, o di mo- 
dificarli sotto la pressione del suo conio. Agi- 
tata da un’ attività quasi febbrile edifica e 
distrugge a vicenda, si avanza e retrocede, 
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e spossandosi di fatica non muove passo, che 
vaglia ad allontanarla da un mondo d’incertezze 

i 

e di vertigini. Nella moltitudine delle follie 
create e nodrite dalla mente stravolta dell’ uo- 
mo, quale scrutatore abbastanza perspicace ha 
potuto rinvenirne una sola, che non sia stata 
marcata col nome di un sistema filosofico, e 
col suggello di una celebre scuola? 

Alcuni pensatori, a dir vero, guidati da 
vaghe incoerenti rimembranze, raccolsero il 
bastone dei' viaggiatori, e dalle sterili e tu- 
multuose contrade sommesse alle variazioni 
della filosofia mossero verso i limiti della terra, 
ove regnava il codice della saggezza. Un passo 
di più, e la verità era conquistata, e i popoli 
avrebbero goduto il benefizio della luce. Tali 
bensì non erano i disegni di quell' Essere sa- 
pientissimo, che nella sublime economia di sua 
provvidenza dotava l’ uomo della facoltà di 
ragionare, non perchè si ostinasse a trarne ciò 
ch’egli solo possiede e dona, ma perchè la 
usasse sottoponendola alla parola della eterna 
sapienza! Tale non era la volontà di quegli, 
che fra tanti popoli della terra avea scelta a 
custodire il tesoro delle rivelazioni divine una 
debole nazione, la umile famiglia del pastore 
Giacobbe, fedele e terrìbile immagine pel piccol 
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numero degli eletti! Adoriamo e non giudi- 
chiamo colui, che dovrà giudicarci Tutta- 

via tra le regioni limitrofe, ove s’ innoltrarono 
i curiosi investigatori da Pittagora a Platone 
per trovare « la saggezza eh’ è un dono cele- 
» ste » , l’ Egitto specialmente, considerato dagli 
antichi come patria degli dei, fece loro trave- 
dere qualche lume della Bibbia (1). Platone, 


(i) Fereckle il siriaco, Pittagora e Talete, i primi che 
abbiano trattato di cose celesti, e divine fra gli scrittori 
profani, confessano di essere stati discepoli degli Ebrei, 
degli Egizi, e dei Caldei: « Longe quidem infra Moysis 

» aetatem fuerunt graecorum sapientes ut ex plurimo- 

» rum sententia Pythagoras esset genere barbarus. Quin 
« etiara Thales, ut referunt Leander et Herodotus, erat 
» Phoenix . . . Thales cum Aegyptiorura prophetis congres- 
si sus.... Pythagoras circumcisus . . . ». (Clemente alessan- 
drino, Slromajes lib. I. ). 

I filosofi viaggiatpri della Grecia tra i dotti e i pon- 
tefici egiziani rinvennero alcuni uomini illuminati dalle 
dottrine di Abramo spinto dalla fame in Egitto. Quei saggi 
erano di diversi sentimenti, e questa diversità cagionava 
discordia di opinioni e di credenze. Egli ( Abramo ) fece 
loro comprendere quanto si fossero allontanati dalla verità 
con tale eloquenza, che gli uni e gli altri ammirarono in 
lui la grandezza dello spirito, e il dono maraviglioso di 
persuadere (Giuseppe lib. I delle storie giudaiche). 

Alle dottrine di Abramo quelle successero di Giuseppe 
ministro potentissimo del re di Egitto, sotto il reggimento 
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come osserva Clemente di Alessandria, suppo- 
neva che gli dei si fossero incarnati per dive- 
nire i legislatori, i riformatori dei popoli, e 
rendendo omaggio alle nozioni religiose comu- 
nicate dagli Ebrei agli Egizi, parafrasava a 
suo modo l’idea, tradotta dall’ origine del mon- 
do, di Cristo redentore dalla corruzione del 
peccato , e quindi rigeneratore della specie 
umana per mezzo di leggi emanate da divina 
sapienza. Numenio di Apamea, filosofo greco 
del secondo secolo, affermando che Platone 
avea tratti i suoi discorsi sulla divinità e sulla 
creazione del mondo dalle dottrine bibbliche, 
lo appella « Mosè parlante la lingua di Atene ». 

Ma o questi investigatori si mostrarono 
infedeli al mandato della loro coscienza, o tra- 
diti dalle deboli forze di traviato intelletto, si 
arrestarono a mezzo del cammino. Il crepuscolo 


del quale poterono spargersi con facilità le nozioni reli- 
giose del popolo ebreo. Queste preziose cognizioni si co- 
municarono ai popoli vicini, e i Greci, che distinguevansi 
tra gli altri per la loro infaticabile curiosirà e svegliatezza 
d’ingegno, le adottarono, snaturandole di poi, e accomo- 
dandole agli strani pensamenti di una filosofìa volubile, e 
fantastica. 
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saziò di luce i loro occhi abituati alle tenebre; 
anziché salutare e contemplare riverenti il pia- 
neta maggiore che spuntava dall’ oriente, si 
fecero schermo della mano contro i suoi reg- 
gi ; e offrendo alla verità omaggi misurati 
dall’ interesse personale e dalle scambievoli ge- 
losie, la resero un istromento di vanità, o un 
semenzaio di contradizioni e di errori. Il vec- 
chio mondo riguardò, e vide dal seno di pro- 
duzioni mostruose uscire sovente qualche lampo 
di luce, che rischiarò un istante le tenebre, e 
quindi dileguandosi fece più buia e più pro- 
fonda la notte. Negli scritti, ove Platone, pri- 
mo discepolo ed amico di Socrate, ci traduce 
la pittura del maestro e di se stesso, noi tro- 
viamo raccolta la saggezza pagana in tutto 
l’orpello dell’ efimera sua gloria, in tutta la 
versatilità e incertezza delle sue dottrine. Chi 
non ammira la scienza morale di Socrate, al- 
lorché parla con entusiasmo della immortalità 
dell’anima, delle pene del Tartaro, dei piaceri 
eterni dell’ Eliso, della patria carità, del corag- 
gio civile, della riverenza al supremo e solo 
ordinatore dei mondi? Ascoltiamo la voce grave 
e solenne, che risuonava sotto la volta di un 
carcere, allorché lo schiavo colla fronte in- 
chinata presentò la coppa fatale all’ uomo, 
Voi /. 3 
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che fa chiamato dall’oracolo il più saggio dei 
mortali. 

« Miei amici, siccome l’anima è immor- 
» tale, essa ha bisogno di essere coltivata non 
» solo pel tempo che chiamasi vita, ma an- 
» che per 1’ avvenire che appellasi eternità. Se 
» la morte fosse la rovina e la dissoluzione di 
» tutto, sarebbe ai malvagi guadagno l’ essere 
» liberati nel sepolcro dal corpo, dall’ anima e 
» dal peso dei loro delitti. La vita della im- 
» mortalità obbliga l’uomo a cercar la salute 
» nella saggezza; conciossiachè l’anima non 
» porta seco nell’ impero degli spiriti che i 
» suoi vizi o le sue virtù, frutto ordinario 
» della educazione, e motivo della eterna feti- 

» cità, come della eterna sventura 

» Quando i morti saranno giunti al regno 
» delle anime, al luogo ove il genio di cia- 
» scuno li trasporta, sarà pronunziato un giu- 
» dizio. Quelli che vissero una vita nè intera- 
» mente malvagia, nè assolutamente innocente, 
» purgati e mondi nel soggiorno della espia- 
» zione, ricevono la ricompensa della virtù, il 
» destino, che fa giustizia dei grandi delitti, 
» precipita i malvagi nel Tartaro, ove la pena 
» dura la eternità .... Il luogo delle ineffabili 
» delizie, l’eterno Eliso è la patria dei giusti. 
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I 

» che purificati dalla filosofia vivono senza 
» corpo in una terra pura e abbellita dalla 
» luce del cielo ». Il gran moralista degli El- 
leni non contento di questa solenne professione 
» di fede, resa ancor più solenne dagli apparec- 
chi del vicino supplizio, ricordava, come pie- 
tose e antiche tradizioni, quelle espiazioni re- 
ligiose, alle quali la chiesa, nella sua credenza 
alla comunione dei meriti tra i suoi membri, 
vivamente esorta i fedeli: « Sarò io punito nella 
» eternità sulla mia persona, o su quella dei 
» miei discendenti pel male da me operato sulla 
» terra? Vi hanno divinità, cbe invocate col 
» sacrifizio e la preghiera, piegansi a favore 
» delle anime: è questa la credenza delle na- 
» zioni , il pensiero dei poeti figli del cielo, il 
» vaticinio dei profeti ispirati da Dio ». 

Nella pienezza dei tempi la voce di un 
uomo, che avea nascosta trent’ anni la sua di- 
vinità nella modesta officina di un artigiano, 
osò esclamare indirizzando la parola al genere 
umano: « Beati coloro, che piangono! Beati 
» coloro che soffrono persecuzione per la giusti- 
» zia » ! Sebbene il mondo seguisse ancora l' op- 
posto assioma = Felici quelli, ai quali sono sco- 
nosciute le lagrime !=, Socrate, o il filosofo viag- 
giatore Platone, poiché questi due nomi indi- 
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cano un uomo solo, avea sollevato il velo, e 
traveduta la sublimità della dottrina, che attri- 
buisce la beatitudine alle lagrime. Prima che 
il Vangelo, questo divino complemento della 
Bibbia promettesse felicità ai percossi dalla sven- , 
tura, Socrate portando lo sguardo al di là 
delle gioie e voluttà della terra, diceva ai suoi 
discepoli: « Coloro che sono cari agli dei non 
» devono attendere che benefizi: la sciagura 
» che li perseguita non è che espiazione dei 
» falli della vita. Sebbene funesta e affliggente 
» appaia agli occhi del volgo la sorte dei giu- 
» sti, i pretesi loro mali hanno un solo risul- 
» tato, la felicità presente, o futura di chi 
» obbedisce alle leggi della saggezza: la prov- 
» videnza degli dei veglia con occhio geloso 
» sull’ uomo , che avvicinandosi alla divina 
» virtù cerca il perfezionamento della sua 
» natura ». 

Tale fu Socrate, come cel mostra in tutta 
1’ appariscenza delle sue virtù il panegirista Pla- 
tone. Ma dopo averlo ammirato, chi non do- 
manda a se stesso: che significa la virtù in 
bocca di un uomo, che dal seggio della filo- 
sofia precipitando nel fango, apotei zza la men- 
zogna, insegna la ipocrisia e la finzione ai 
governanti, approva il prodigato delitto dell’ in- 
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fanticidio, e scusando e consigliando le turpi- 
tudini della lascivia, prepara gli elementi di 
quella filosofia schiava dei sensi, che tanto si 
distinse nella repubblica di Platone? Non è 
questa una mostruosa profanazione del nome 
di virtù applicato non di rado ai sregolamenti 
del cuore infiammato e corrotto dal fuoco di- - 
vorante delle passioni? Oh sapienti veramente 
strani e maravigliosi ! Da un momento all’ altro 
più non li trovi: in una pagina ti mostrano 
qualche cosa di .grande, di sovrumano; nell’al- 
tra non resta, che l’uomo isolato, il quale li 
sorprende colla sua metamorfosi non meno im- 
provvisa che completa. Nella lettura di quelle 
opere cotanto svariate, tu crederesti di seguire 
la penna di uno di quegli uomini, che stra- 
volti nell’ intelletto, e ricchi di facoltà possenti 
e d’ immaginazione splendida e viva, ricevono 
a intervalli il lume della ragione per mescolare 
nelle loro crisi luminose i più sublimi concètti 
colle più strane divagazioni. 

Sin dal momento, in cui il primo fallo fece 
risalire verso il cielo la maledizione fulminata 
contro il colpevole, ed obbligò la giustizia di- 
vina a percuotere e punire il peccato nella per- 
sona del Redentore, due principii combattono 
senza riposo nel cuore dell’uomo, la intelli- 
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genza, e i sensi. La intelligenza ribelle a Dio 
soffre nella invincibile ribellione dei sensi la 
punizione del suo delitto: ciò eh' essa ha fatto 
le vien reso ad usura, e se soccombeva nella 
lotta audace contro il cielo, soccombe egual- 
mente nella lotta miserabile contro il suo corpo. 
Ovunque i sensi trionfano, l’intelligenza in- 
vano si affatica imprigionata nelle tenebre, 
poiché in luogo della luce invocata non scorge 
che un falso incerto barlume. La vera sua luce 
è la religione: se voi la cancellate, o ponete 
in suo luogo le invenzioni di poetica fantasia 
e i doveri della superstizione, che resterà al- 
l’uomo per conoscere la sua origine, la sua 
natura, il suo fine? 

Nel leggere la storia del genere umano noi 
troviamo, che presso alcune nazioni la menzo- 
gna era il più grave dei delitti, e che tale la 
consideravano i saggi vantati come modelli di 
virtù dall’ antichità tanto meno corrotta, quanto 
più si avvicinava all’ origine del mondo e alle 
tradizioni primordiali. Quegli uomini maledice- 
vano alla menzogna anche nascosa sotto il velo 
trasparente dello scherzo, nè temevano di con- 
dannarla altamente, sebbene suggerita da pub- 
blico o privato vantaggio. 11 famoso moralista 
degli Elleni aborre da questa eccessiva severità: 
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la sua filosofìa si accomoda alle circostanze 
con elastica leggierezza, e allorché il corso de- 
gli affari si arresta impedito dalla potenza del- 
la verità, egli non teme di combattere contro 
la verità perchè contraria ai suoi (Svisamenti 
e desiderii. Dalla scuola della filosofia, cangiata 
nella cattedra della contraddizione e dell’errore 
escono allora i sofismi per salvare la coscienza 
pubblica, e trasformare la menzogna in un 
principio di economia sociale. Gii ammiratori 
indulgenti della saggezza e virtù degli antichi 
potrebbero non prestar fede a queste maravi- 
gliose contraddizioni, se le parole stesse di So- 
crate riportate da Platone non togliessero ogni 
dubbio sulla versatilità della greca filosofia. 
« Se non ci siamo ingannati allorché abbiamo 
» detto che la menzogna non è mai utile agli 
» dei, ma qualche volta agli uomini, adope- 
» rata come rimedio, è certo che ai soli 
» medici, e non a tutti indifferentemente fa 
» d’ uopo affidarne e concederne 1’ uso. Appar- 
» tiene esclusivamente ai magistrati il mentire 
» per ingannare il nemico, e ai cittadini per 
» vantaggiare la cosa pubblica (1) ». 


(i) Repub. lib. III. 
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Il panegirista della menzogna non mo- 
strasi meno zelante difensore del libertinaggio 
e dell’ infanticidio. « Noi faremo una legge sulla 
» comunanza delle donne dei nostri guerrieri, 
» perchè i figli siano ignoti ai padri, i padri 
» ai figli. La legge segnerà col decreto di ca- 
» pacità vitale la cuna dei fanciulli nati col 
» germe di futura vigoria. Anziché una vita 
» di sofferenze, e di privazioni, meglior destino 
» è per gli altri la morte (1) ». L’ infanticidio, 
questa costumanza del mondo idolatra antico 
e moderno, era il corollario inevitabile di quella 
generale prostituzione, che nella madre ucci- 
deva la moglie, e la considerava come stru- 
mento di voluttà, di libidine. 

In alcune pagine di uno stile forbito e bril- 
lante Platone descrive la ribellione dell’uomo 
di due sessi (Androgino) contro il padre degli 
dei, che volendo abbattere la potenza e l’orgo- 
glio di questo essere temerario, lo divide in 
due parti distinte, e dotate della vita delle due 
nature poc’ anzi intimamente congiunte. Da 
questa primitiva unione, per superno volere 
disciolta, nasce la invincibile affezione dei sessi. 


(i) Repub. lib. V. 
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e la mutua attrazione delle due metà di una 
medesima carne. Giova a tal punto osservare 
come ciascuna frase del racconto di Platone 
lasci travedere sotto gli assurdi vaneggiamenti 
del poeta i luminosi insegnamenti della Bibbia. ’ 
Nella tessitura di quella narrazione l’ occhio 
scorge e segue come una pallida e lunga fosfo- 
rescenza le verità, che la presunzione umana 
piacquesi di trarre dalle tradizioni primordiali 
per isnaturarle e travestirle coi fittizi colori 
prestati dalla poesia o dalle passioni. Ma da 
questo principio di scambievole e insuperabile 
affezione, qual massima apprese e proclamò la 
greca filosofia a incremento e vantaggio della 
pubblica morale? .... La intelligenza e la sag- 
gezza pagana schiava dei sensi vivea in dolce 
fratellanza con quelle mostruose e ignobili pas- 
sioni , che bruciarono la nefanda Pentapoli colla 
fiamma divoratrice del cielo. 

Ecco in quale abbassamento venne a ca- 
dere l’uomo guidato da quei spiriti fieri, che 
a nome della natura dichiaravano una guerra 
implacabile alla natura, e pretendevano di tro- 
vare in se stessi i principii della saggezza; 
spiriti superbi che si ostinavano a cercare la 
verità delle cose nella ragione, che ne è sol- 
tanto lo speglio, senza darsi almeno la cura 
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di osservare, se la superficie di quello speglio 
fosse oscurata dall’alito infuocato delle pas> 
sioni. È qui opportuna una riflessione della 
cristiana filosofia. Nella suà divina umiltà 
apparve Cristo in un presepio vestito di 
carne mortale per rigenerare e sollevare nuo- 
vamente al cielo la umanità, sino alle lor- 
dure e ignominie del presepio vituperata e 
avvilita. 

* Tuttavia sotto il magistero di quelle dot- 
trine filosofiche, ove i pensieri e i dogmi della 
sana morale e della vera religione con nobile 
audacia venivano ad affrontare il pregiudizio 
vincitore, i Greci brillarono di tutto lo splen- 
dore delle arti, delle scienze e delie lettere. Eb- 
bero legislatori, naturalisti, artisti, filosofi, 
poeti, che furono i maestri e gl’istitutori dei 
popoli. Nel progredimento veramente maravi- 
glioso dell’ umano sapere, che distinse questa 
parte del mondo antico, la sola scienza morale 
e religiosa fu mai sempre un tesoro nascoso o 
abusato dalla intemperanza degli umani appe- 
titi, e dalla prepotenza della ragione. Le virtù 
non mancarono di omaggi; ma le virtù trae- 
vano il loro principio da sorgenti impure: 1’ a- 
more della gloria, della patria e della libertà 
«ispirava il coraggio delle azioni grandi e gene- 
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rose eguali io apparenza ai sublimi slanci della 
pietà; ma quelle azioni chiuse nella sfera assai 
ristretta dei terreni interessi , come questi, furo- 
no sterili e passeggere. Il male radicato nelle 
intelligenze, nei cuori, nelle abitudini politiche, 
sociali e private, non potè essere distrutto dalla 
mescolanza del bene; conciossiacosaché il bene 
è sempre snaturato e corrotto dalla fermenta- 
zione del male. Sebbene il principio divino 
impresso nella umana natura adoperasse al 
trionfo della verità, trionfo serbato a tempi 
migliori, fu incessante la lotta della luce e 
delle tenebre; il popolo depravato nei costumi 
andò incontro all’ onta e alla servitù; e le dot- 
trine della Grecia filosofante, che non seppero 
avvicinarsi alla virtù che per renderla odiosa 
e ridicola con mostruose alleanze, quelle dot- 
trine maturate col tempo partorirono più tardi 
le abominazioni e le infamie fiorenti in pace 
sotto lo scettro universale di Roma. 

II genio più severo dei popoli italiani, il 
loro sistema di vita più duro, i lor costumi 
più semplici e puri, che quei della Grecia, sta- 
biliscono una notabile distinzione tra le due 
razze sino all’epoca, in coi, pel contatto dei 
conquistatori colle nazioni sommesse, la infles- 
sibile durezza dei Romani piegò alle abitudini 
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fisiche e intellettuali degli uomini i più inci- 
viliti e i più voluttuosi del vecchio mondo. 
Dopo la conquista della Grecia le porte della 
gran Città si aprirono alle arti e all’ industria 
dei vinti non meno, che al loro linguaggio, 
alla loro letteratura, e a tutte le sottigliezze di 
una fede dubbia, e di una artificiosa dialettica. 
1 Greci, fuggendo la patria infelice, sparsero 
in tutti i luoghi le dottrine della loro filosofia 
ridotta per successive degradazioni alla scienza 
miserabile di nascondere la menzogna cogli 
artifizi della parola, e d’ingannare con ogni 
genere di sofismi la propria e l’altrui coscienza. 
In una parola Roma non vinse, che per ca- 
dere ai piedi della sua schiava, che per prosti- 
tuire se stessa e il suo impero, che per offrire 
un più vasto campo alle turpitudini sempre 
crescenti degli Elleni. La morte del suo genio 
morale pagò il trionfo delle sue armi sulle armi 
della Grecia, e sui tristi successori di Alessan- 
dro: i vizi di una natura quasi selvaggia si 
unirono alle lascivie e mollezze della civiltà 
raffinata e corruttrice; gli uomini di rotti co- 
stumi appresero dalla voce dei pedagoghi e 
dei retori le regole di una morale fittizia in- 
ventata per servire di mantello a tutte sce- 
leratezze e ignominie; e le abominazioni di 
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Roma andarono del pari colla sua gloria e 
potenza (1). * 


(i) Dopo la conquista della Grecia continuò ad esistere 
tra i Greci e i Romani qualche notabile differenza mate- 
riale. Quei superbi e crudeli vincitori non avrebbero ri- 
nunziato che colla vita ai diritti della forza. Se però si 
consultano i costumi di quel tempo, le due razze, greca e 
italica, non tardarono a fondersi in un medesimo popolo. 
Semplici sino allora e senza lettere, i Romani , il cui spi- 
rito non erasi ammollito nè alla voce dei pedagoghi e dei 
retori , nè ai precetti delle scuole filosofiche , non conosce- 
vano le regole di quella morale fittizia inventata per ser- 
vire di mantello alle turpitudini di una vita scorretta. 
Viziosi o virtuosi senza raffinamento , obbedivano alle ispi- 
razioni della natura, nè sapevano nascondersi coi misera- 
bili artifizi della ipocrisia. La comunanza della vita tra- 
sfuse in Roma i vizi della Grecia, e da questa mescolanza 
di cattivi elementi fermentò e crebbe una corruzione so- 
ciale tanto mostruosa quanto funesta. Giovenale nella sa- 
tira sesta rimprovera severamente ai Romani la moda di 
grecizzare non solo nei costumi, ma anche nella favella: 

Nam quid rancidius quam quod non se putet ulta 
Formosara, nisi quae de tusca graecula facta est, 

De sulmonensi mera Cecropis. Omnia graece, 

Cum sit turpe roagis noslris nescire latine! • 

Hoc sermone pavent, hoc iram , gaudia, curas, 

Hoc cuncta effundunt animi secreta .... 
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A meglio apprezzare e conoscere gli ele- 
menti e i progressi della corruzione romana fa 
d’ uopo volgere lo sguardo e il pensiero al mo- 
mento, in cui decidevasi nella repubblica la 
crise della rivoluzione morale. In quella epoca 
importante ci sia permesso di ricordare qual- 
cuna di quelle individualità notabili e storiche, 
tipi reali, nella esistenza dei quali sembrano 
riassumersi, o pingersi con energia le virtù e 
i vizi delle nazioni. Rappresentare un epoca 
per mezzo degli uomini, eh’ essa produce, e 
che si confondono e s’ identificano colle sue ri- 
membranze, non è forse lo stesso che dar vita 
e movimento alla storia? Non è forse lo stesso 
che personificare gli avvenimenti e i costumi, 
e facilitare in qualche modo l’ azione del giu- 
dizio col ministero dei sensi chiamati ad ascol- 
tare la parola, e contemplare le opere dei 
grandi personaggi? Se si presenta un saggio, 
noi lo interroghiamo con la severa censura 
dello storico, e la sua risposta ci dà la misura 
della saggezza, che la credula antichità esal- 
tava cotanto nella sua ignorante ammirazione. 
All’aspetto dei vizi, ch’egli divide col volgo, 
ravvisiamo lo stato morale delle masse popo- 
lari, e nella vita dell’uomo individuo troviamo 
troviamo la vita dell’ intera nazione. 
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Moltiplicati a dismisura i delitti, poiché 
una religione aperta a tutte fantasie dei nova- 
tori rompeva freno ad ogni vizio (1), la mo- 
rale spirante invocò cogli ultimi suoi gridi un 
censore inesorabile, un braccio di ferro, che 
lottasse contro la malvagità de’ tempi. Roma 
pensò di aver trovato quest’ uomo nell' austero 


(i) Senza parlare di altre infamie tollerate, o coman- 
date dalla religione pagana , basti ricordare la celebrazione 
dei misteri di Bacco. Consistevano questi in un'orgia ne- 
fanda di violenze, di turpitudini, che la penna non osa 
descrivere. La gioia frenetica, la crapula, la voluttà por- 
tata alle più infami dissolutezze , erano i riti di quel culto 
infernale, che non mancava di vittime. La morte lenta ed 
atroce di giovanetti e donzelle* nuovamente iniziate si con- 
siderò come il sacrifizio più accetto al dio del vino e dei 
piaceri. Un certo Elbuzio sfuggito alla morte per mezzo 
della schiava Ispale rivelò questi secreti delitti. Più di sette 
mila colpevoli, e per il loro numero e per la distinzione 
dei loro natali , portarono il terrore in seno del Senato, il 
quale, come osserva Tito Livio, nel timore di qualche va- 
sta e misteriosa cospirazione contro l’ordine politico, fece 
aprire tutte le prigioni, ed affilare tutte le scuri. I primi 
eretici del cristianesimo, detti Carpocraziani , rinnegando 
le verità rivelate da Cristo per tornare alle antiche super- 
stizioni, furono i degni continuatori delle mostruose ini- 
ziazioni del paganesimo. ( Clemente di Alessandria Stro- 
màtes v. 80 ). 
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Catone, il nemico dei sofisti della Grecia, l’a- 
spro e fastoso moralista, di cui la energia atra- 
biliare insultò, e non represse la tirannia, e 
l’ insolenze delle grandi famiglie. La moltitu- 
dine, che facilmente s’inganna a vista di azioni 
seguate col suggello della originalità e della 
ruvidezza, la moltitudine, che vedeva in mezzo 
al disordine generale il solo Catone persegui- 
tare con severità la nobiltà degenerata, im- 
maginò di possedere in lui 1’ inespugnabile 
sostegno della causa popolare: nè ciò senza 
ragione; imperciocché il volgo aborre il vizio 
soltanto nei grandi, piacesi di coloro che tor- 
mentano i vizi dei grandi, e chiudendo l’oc- 
chio sulla vita privata dei censori, scusa i più 
strani rigori col nome 'di patriottismo e di sag- 
gezza. Ma che diremo noi della virtù e della 
sapienza di un Catone, che fattosi ricco consi- 

% 

derava lo schiavo come 1’ essere il più vile ed 
abbietto, non dissimile alle belve dannate al 
travaglio della gleba ? Che implacabile nemico 
dei nobili niente adoperossi al miglioramento 
delle classi volgari? Che sino alla fame avido 
dell’ oro disprezzò la modesta ricchezza derivata 
dalla coltura dei campi per appigliarsi alla 
pratica infame dell’ usura ? Che con una mara- 
vigliosa contraddizione ai principii severi della 
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sua filosofia, organizzava sotto il suo tetto la 
domestica prostituzione? Il popolo romano at- 
tendeva la partenza di Catone per dare inco- 
minciamento alla celebrazione dei giuoclii ne- 
fandi di Flora: quello spettacolo ripugnava al 
censore, sebbene consigliasse la gioventù agli 
amori di cortigiane impudiche: la corruzione 
per esser piacevole ai suoi occhi abbisognava 
della mezza luce dei luoghi infami, o del man- 
tello della ipocrisia ( 1 ). 


(i) Questo saggio dell' antichità scriveva ad un amico: 
» Fa d’uopo richiamare la osservanza delle antiche leggi, 
» che condannavano il ladro a restituire il doppio, e l’u- 
suraio a rendere il quadruplo ». Malgrado questa solenne 
dichiarazione, la usura fu principale sorgente delle ric- 
chezze di Catone. Censore affettato della mollezza dei co- 
stumi degradava un senatore, che aveva innocentemente 
carezzato la moglie dinanzi alla figlia, e quindi con mani- 
festa contraddizione indicava egli stesso alla romana gio- 
ventù i luoghi infami sacri a Venere impudica. Censore ben 
degno di una città profondamele depravata, nella quale 
cento settanta donne, mosse da sazietà e da novella libi- 
dine, uccisero col veleno in una sola notte i loro mariti! 

Mane Clytemnestrem nullus non vicus habebit 

disse più tardi Giovenale ( Salir. 6 ). " . 

Voi. I. * 
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Non parlerò del secondo Catone, che fu 
chiamato con enfasi più simile agli dei , che 
agli uomini. Giovan Giacomo vuole, che a que- 
sto nome augusto e santo noi curviamo la 
fronte nella polvere. Se il rimprovero di ubbria- 
chezza ne segue la memoria; se Plutarco non 
teme asserire, che il saggio di Utica impalmava 
la moglie all’opulento Ortensio per riprendere 
più tardi la ripudiata ricca dei doni della for- 
tuna, meritano tali miserie che se ne faccia 
conto? Sallustio dice di questo saggio, che 
amava , anziché di sembrarlo , essere uomo 
dabbene; ma 1’ uomo dabbene di Sallustio non 
era che il patriotta, mentre noi cerchiamo di 
più l’uomo onesto e morale. Abbondano esempi, 
e ci attestano , che nei grandi cittadini della 
vecchia repubblica tutto l’eroismo delle azioni 
consisteva talvolta in una virtù interessala o 
teatrale, talvolta in crudele patriottismo. Tre- 
menda illusione! Ha costato più volte prezzo 
di lagrime e di sangue il prostituire il nome 
venerando di amor di patria al più implacabile 
dei sentimenti, che possa in cuore umano tro- 
vare asilo, voglio dire l’ egoismo nazionale : 
ubbriacali da questa detestabile passione, i 
popoli si guardarono sempre con torvo ci- 
piglio , e si considerarono scambievolmente 
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come preda legittima offerta all’ astuzia e alla 
forza (1). 


(i) Bastano poche pagine della storia di Roma per darci 
«ma idea delle atrocità e delle ingiustizie, di cui si resero 
colpevoli gli uomini anche più generosi in quella età di 
smisurate ambizioni. Paolo Emilio dopo aver costretta la 
Grecia schiava ad assistere allo spettacolo dei giuochi, che 
ricordavano a quella nazione la perduta indipendenza, e 
ne insultavano il dolore, per ordine del senato passò in 
Epiro, e dichiarò agli abitanti, che avrebbero goduto della 
stessa libertà, che i Macedoni. Quando quegl’infelici eb- 
bero arricchito il tesoro dei vincitori coll’oro e l’argento 
che possedevano, furono venduti come schiavi in numero 
di cento cinquanta mila, e le loro settanta città rasate dal 
suolo. 

La perfidia dei Cartaginesi ha traversato i secoli con- 
servando la sua trista rinomanza. Essa era anche più fa- 
mosa che quella dei Greci, più proverbiale che la tede dei 
Parti. Ma se il successo avesse coronato gli ultimi loro 
sforzi, non potevano forse con giusta ragione far prevalere 
la infamia della fede romana su quella della fede punica? 
Citiamo l’esempio più fatale a Cartagine. Il senato minac- 
cia di esterrainio la città assediata, se questa non accorda 
cento ostaggi, e gli ostaggi sono consegnati: si chiedono 
imperiosamente le sue armi , e i Cartaginesi recano in po- 
tere dell’esercito nemico due mila armature complete. Al- 
lora all’orecchio dei costernati una bocca romana fa riso- 
nare un nuovo terribile decreto: * E volontà di Roma, che 
» i Cartaginesi abbiano stanza tre leghe lungi dal mare, 
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La gloriosa rapina delle conquiste , l’ in- 
sania militare, che infiammando l’ambizioso 
Macedone puniva del suo turpe letargo 1’ Asia 
effeminala , che seminando discordia tra le 
greche repubbliche ne maturava la rovina, 
fu lo strano amor di patria, che spirò nei 
romani petti il coraggio delle battaglie , e 
diresse il volo delle aquile vittoriose dall au- 
stro all’aquilone. Il severo Tacito, il solo sto- 
rico, che non volle nè seppe adulare il vizio 
quantunque possente, così parla di Roma: 
« Ladroni del mondo i Romani, devastate le 
» terre, scrutavano i mari, soli e con pari 
» affetto bramavano le dovizie, e l’inopia di 


* e che la toro città sia distratta dai fondamenti. Il senato 
» ha promesso di rispettare i cittadini ( civitatem \ non la 
*. città ( urbem ) ». 

Un Lncullo nella Celtiberia, un Galba nella Lusita- 
ni» , impossenti a domarle colla forza , offrono alle tribù 

\ 

spagnuole vasti e fertili paesi: stabilite e disperse, le mas- 
sacrano. Il solo Galba ne uccide trenta mila. 

Io notava tra i mille questi soli fatti per dimostrare a 
quali eccessi di crudeltà e d'ingiustizia può strascinare gli 
uomini la più mostruosa delle passioni, l’egoismo nazio- 
nale, che fu la regola suprema del mondo antico, e spe- 
cialmente di Roma sino alla rigenerazione morale operata 
dal cristianesimo. - 
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» tulli: se ricco il nemico, avari; se povero, 
» ambiziosi : non l’ oriente , non 1’ occidente 
» potea saziarli : trucidare, involare , distrug- 
» gere sotto vani pretesti, chiamavano impero; 
» e dove formavano solitudine e deserto, là 
» dicevano regnare la pace ». E quando mai 
amore di patria potrà permettere, che si vili- 
pendano dei popoli stranieri le libertà e i drit- 
ti, che sopra il loro infortunio s’innalzi mo- 
numento infame di gloria? E quando mai po- 
tranno chiamarsi eroi di generoso patriottismo 
coloro, che depredano c tormentano la terra, 
perchè una sola città, una sola nazione goda 
dell’ altrui spogl i amento e miseria, e invochi 
contro di sè gli anatemi di Dio, c la maledi- 
zione degli nomini? La religione di Cristo, che 
cangiò la città dei Cesari nella metropoli del- 
l' impero cattolico, potea solo cancellare questa 
ignominia dal codice della umanità, e all’ om- 
bra del Vaticano stretti in fraterna alleanza 
raccogliere tulli i popoli della terra. 

La schiavitù, fratto esecrando di sangui- 
nose conquiste, basta a marcare della nota 
d'infamia il patriottismo romano, e cangia gli 
allori dei grandi capitani nel funesto cipresso, 
simbolo della sciagura e della morte. Gii 
schiavi i di cui il cristianesimo spezzò le catene. 
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quegli esseri talmente vili, che non a cosa, ma 
al niente furono paragonati dagli antichi scrit- 
tori, gli schiavi sono il delitto più grave di 
Roma pagana. La storia è ricca del racconto 
delle loro miserie; nè v’ ha un’ eco solo nella 
grande Città, e nelle province del vasto impe- 
ro, che non abbia le mille volte risposto ai loro 
gemili di disperazione e di angoscia. Il capric- 
cio sanguinario e disumano ne designava la 
sorte nella vita domestica: il costume barbaro 
li destinava a rallegrare , come vittime sacre 
alla noia, i giorni dell’ozio e i pubblici spet- 
tacoli colle torture e la morte: il circo, la nau- 
machìa, l’anfiteatro distruggeva a migliaia que- 
gl’ infelici ora alle prese coi lioni e le tigri 
dell’ arena, ora combattenti tra loro in singo- 
lare certame, o in lotte generali, del pari che 
una battaglia, micidiali e sanguinose. Il sangue 
sparso a torrenti era il latte, dice Svetonio, di 
cui il popolo nei giorni della gioia bagnava 'e 
ammorbidiva il suo pane. Regolando le azioni 
sulla credenza religiosa, 1’ uomo del paganesi- 
mo, che immaginavasi disceso dagli dei e 
dagli eroi, avrebbe potuto mai abbassare Io 
sguardo della pietà sullo schiavo prostrato 
nella polvere, ed amarlo come fratello? La 
dottrina della eguaglianza morale, regola su- 
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prema d’ ogni società saggiamente costituita , 
non poteva rivelarsi al mondo che dalla vera 
religione: essa sola insegnando all'uomo l’unità 
della razza umana, proclamò il fecondo e ma- 
raviglioso principio: « Ama il prossimo tuo 
come te stesso » (1). 


(i) Nella prodigiosa mescolanza di tante credenze non 
v 1 ha dogma idolatra , che per uno dei suoi lati non si 
adatti alla verità primitiva , centro comune di gravitazione. 
Isolati o congiunti sembrano presentarsi gli avvenimenti 
deir antichità con eguale missione; quella di porre sotto i 
raggi della luce queste tre verità circondate dalle rovine di 
tutti i sistemi filosofici: una sola famiglia umana, una sola 
religione, un solo Dio. Noi vediamo presso tutte nazioni le 
credenze religiose pei legami di manifesta filiazione rimon- 
tare agli annali più antichi del mondo, ed assegnare per 
conseguenza analogica a tutti i popoli della terra una ori- 
gine identica, e una medesima patria terrestre. La genea- 
logia delle credenze , che bene esaminando noi vediamo ri- 
solversi nella fede unica e primitiva, addiviene la genealo- 
gia del genere umano. Quando lo spirito sia capace di ele- 
varsi a questo punto unico e centrale, come la verità, Pedi- - 
Azio filosofico della moltiplicità delle razze umane evapora 
come un sogno dinanzi alla semplice e sublime narrazione 
della Genesi, e iu tutto suo splendore appare la sapienza 
del Vangelo, che disse allo schiavo: « Solleva la fronte, e 
» ravvisa nel tuo oppressore un uomo eguale a le stesso «. 
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Corrotta da questi eccessi la repubblica 
romana declinava al suo tramonto , e pre- 
sentava lo spettacolo increscevole di sempre 
nuovi delitti. Non può lo sguardo arrestarsi 
senza spavento su quell’ epoca di decadimento, 
in cui tante ingiustizie accumulate e oltrag- 
giami, tanti spogliameli operati dai partiti 
dopo la vittoria, tante orrìbili e disumane 
proscrizioni, tante guerre cittadine provocate 
dall' ambizione , tante violenze dei veterani 
chiedenti il suolo degli antichi coloni come 
prezzo dì sangue, tanta miseria delle famiglie, 
delle città, delle province, ci rammentano il 
popolo rè sì crudelmente oppresso ed avvilito 
sotto i falsi splendori della sua corona. Pochi 
uomini virtuosi in quel perìodo di tremenda 
calamità apparvero come lampo fuggitivo nel 
folto delle tenebre: ma questi esseri di ec- 
cezione* quasi stranieri alla patria comune, 
ignorati, negletti, si perdevano nell’ isolamento, 
lungi dal disordine e dal fracasso della molti- 
tudine. A quelle vite, gettate come un enigma 
nel seno del paganesimo, sembra che la storia 
abbia prestato suo malgrado le più brevi sue 
pagine. 

La convinzione profonda di un vicino to- 
tale rovesciamento incominciava a dominare 
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gli spiriti, meno che una mano di ferro non 
fosse stata possente a raccogliere gli sparsi ele- 
menti dell' ordine pubblico. Il niente, o l’impero 
importava quella crise calamitosa, e l’impero 
si alzò orgoglioso di mezzo alle roviue dell’im- 
menso naufragio. Immaginato bensì, e creato 
senz' altra idea del suo fondatore che l’ interesse 
personale come scopo, 1’ astuzia e la forza co- 
me mezzi, l’impero non fu che ingiustizia ed 
egoismo ridotto a sistema: fecondo di ordina- 
menti capaci di prolungarne la incerta durata, 
fu senza efficacia di rimedii per correggere 
quella radicale corruzione, e rigenerare una 
vita mescolala a tutti gli elementi della morte. 
I fenomeni politici i più disastrosi, la enormità 
dei delitti di sempre nuova e stupenda natura, 
l’ arbitrio irragionevole con tutti i suoi stro- 
menti di tirannia, inaugurarono la sua nascita, 
moltiplicaronsi nel lungo suo corso, ne accom- 
pagnarono la terrìbile agonia, e prepararono 
l’ abisso, ove disparve la gloria e la potenza 
di Roma. 

La storia dei primi imperatori è un poema 
infernale, ove sembra che il genio del male 
abbia voluto descrivere il romanzo di tutti i 
delitti; è un monumento destinato a provare 
con testimonianze invincibili la incostanza na- 
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turale e la brutalità dell’arbitrio, allorché, di- 
strutti i principii della giustizia e della mora- 
lità, il capriccio e la forza subentrano alla 
ragione e al diritto. Il paganesimo in quei 
gionii nefasti, percosso mortalmente dalla croce 
di Cristo, ed agitato dalle convulsioni della 
morte, volle forse con quegli eccessi vendicarsi 
della terra pronta a salutare la nuova luce, 
che spuntava dall’ oriente. Quegli di fatti, che 
dovea spezzare le catene della umanità, spirava 
sulla croce sotto l’ impero di Tiberio Cesare , 
e consumava la redenzione dell’uomo, quando 
I’ uomo fu giunto all’ estremo confine della cor- * 
ruzione e dell’ ignominia. Quando le tenebre 
erano più folte incominciò a spandersi la luce; 
quando Roma ebbe imposto a tutta la terra 
l'errore e il delitto, fu da un Iato combattuta 
dai suoi medesimi eccessi, vinta dall’ altro dai 
trionfi del cristianesimo. 

Caduto Cesare sotto il pugnale dei congiu- 
rati, apparve Ottaviano l’eroe delle proscrizio- 
ni, cui non mancò tutta la forza dello spirito 
per* nascondere artificiosamente la immensità 
dell’ usurpalo potere sotto la umiltà del sem- 
plice magistrato. Non parlerò delle mostruose 
lascivie, che vituperarono la sua giovanezza, 
conciosiachè quelle turpitudini siano state co- 
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munì a tulli i grandi cittadini di quel tempo, 
e a tutti i Cesari, eccettuato l’ imbecille Clau- 
dio, che nei suoi amori non oltraggiò la na- 
tura. Noi troviamo nella umanità di Augusto 
l’ immagine della umanità di un popolo abbe- 
verato nel sangue delle proscrizioni e degli 
anfiteatri. Vincitore a Filippi si mostrò crudele 
verso i prigionieri, nè pago di dannarli alla 
scure, non si ristette dall’ insultarli con villane 
parole. Un padre e un figlio avendo abbrac- 
ciato le sue ginocchia per implorarne clemen- 
za, ei promise il perdono a quello dei due, 
che fosse stato il carnefice dell’ altro. Più tardi 
la paura, che presiedeva a tutte le sue ispira- 
zioni, gli fece immaginare nel pretore Gallo un 
assassino. Il processo fu pronto, poiché nel- 
l’ istante, condannatolo a morte, gli strappò gli 
occhi di propria mano. Svetonio, che racconta 
il fatto, è degno di tutta fede; imperocché po- 
chi erano i patrizi romani, che non si fossero 
distinti nelle funzioni del carnefice, di cui ap- 
prendevano l’arte con un tirocinio coscienzio- 
so, mutilando e uccidendo gii schiavi. Tali 
erano le abitudini feroci di quel popolo, che i 
delitti più gravi degl’ imperatori consideravansi 
come difetti 4i una natura squisita e sublime. 
Amavasi di contemplare il sole imperiale colle 
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sue macchie di sangue; nè questo spettacolo 
mancava a Roma schiava e adulatrice, poiché, 
eccettuate le poche circostanze, in cui la poli- 
tica faceva una legge della clemenza, Ottavio, 
il feroce triumviro, trova vasi tutto sotto l'epi- 
dermide di Augusto. 

Morto Augusto, che considerò la vita come 
una commedia, chiedendo ai cortigiani adula- 
tori che facessero plauso alla sua morte, lo 

« 

scettro di ferro, che avea distrutta la repub- 
blica, cadde nelle mani di Tiberio. Undici anni 
prima nasceva Gesù Cristo. Cristo e Tiberio! 
Giammai linguaggio umano ha espresso un 
concetto tanto maraviglioso, quanto quello che 
resulta da questi due nomi insieme uniti. Pochi 
bensì conoscevano sino allora Cristo e Tiberio, 
dimodoché dalla volgare ignoranza fu molto 
indebolita la energia del sublime contrasto. 

Sotto l' impero dei terzo Cesare crebbero i 
saturnali del genere umano; l’orgia dei delitti 
e delle ignominie abbandonò i suoi fetidi na- 
scondigli, e venne a delirare con estrema im- 
pudenza sotto gli splendori del pieno meriggio. 
Tiberio colla prepotenza dell’ arbitrio, colta 
crudeltà dei supplizi, coi numero immenso delle 
vittime percosse dalla scure, abbandonate ai 
lioni dell’ anfiteatro, o morte di fame nelle pri- 
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gioni terminò di distruggere la potenza popo- 
lare, umiliò il senato, ribadì le catene di una 
schiavitù pesante e vergognosa, e Roma bevve 
T insulto con quella miserabile apatia, che ca- 
ratterizza una nazione degradata. Il pane, il 
sangue, c la crapula, ecco in quei giorni la 
completa misura dei desiderii, e gli elementi 
della vita dei cittadini. Il flagello delle dela- 
zioni, che desolò il regno di Tiberio, manifesta 
la bassezza di un popolo, che seppe sì lunga- 
mente produrle e tollerarle. Esse scorrevano in 
tutta l’ atmosfera dell’ impero sospese su tutte 
le teste, in tutti i tempi, in tutti i luoghi, 
pronte a. nominare, accusare , percuotere. Con 
orribile ardore la viltà, l’ambizione, la cupidità 
commettevano assassini sanzionati da una per- 
fida interpretazione della legge di lesa-maestà. 
Chi non preveniva, temeva di essere prevenu- 
to, e gli amici stessi erano, come i nemici, 
causa di spavento. Il nome di maledizione, che 
il Vangelo attacca alle ricchezze, con grande 
scandalo del mondo era divenuto di una verità 
manifesta, e provata da sempre nuove sciagure. 
Lo schiavo, il liberto tenevano i ricchi padroni 
incatenati dalia paura, muli ed immobili ai 
loro piedi. Ogni libertà era proscritta, anche 
quella delle lagrime; Vilia, già decrepita, fu 
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strangolata per aver pianto la morte di Fuscio: 
Fascio era suo figlio. 

Nel silenzio di morte cagionato da tanti 
funerali, da tanti terrori, il tiranno si ubbria- 
cava tranquillamente di delitti e di lascivie. 
Lo scoglio di Capri ricorda i giorni nefasti, 
nei quali Tiberio alle odiose e raffinate voluttà 
dei despoti dell’ Asia, e alle abominazioni del 
volgo uuiva il lusso e la grandezza della po- 
tenza imperiale. Tiberio a Capri circondato dai 
ministri della lascivia, Seiano a Roma scortato 
dai carnefici furono gli uomini grandi del se- 
colo. Cangiato il supremo reggitore dell’impero, 
cangiavasi forse la scena del mondo? Eccettuala 
qualche breve pagina, ove parlasi dei Vespa- 
siani, degli Antonini e di Marco Aurelio, la 
storia dell’ impero romano è la storia dei de- 
litti. Il moudo, che vivea nella speranza di 
tempi migliori , non provò senza ostacoli l’ in- 
fluenza rigcneratrice della religione di Cristo, 
che allor quando lo scettro di Roma pagana 
fu spezzalo da Costantino nelle mani di Mas- 
senzio. 

• Sebbene altre nazioni , che Roma chiamava 
barbare, ci presentino eguale spettacolo di atro- 
cità di turpitudini e di errori, bastino le già 
fatte investigazioni sul dominio della storia a 
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portare nel nostro intelletto il convincimento 
di questa importante verità. « 11 travestimento 
» o la distruzione dei grandi principii della 
» rivelazione, sui quali movesi la macchina 
» del mondo morale e religioso, cagionò sem- 
» pre la confusione e l’anarchia nelle azioni 
» e nei pensieri dell’ uomo ». 

Una logica inflessibile domina il mondo: 
l’ essenza di questa logica è la ragione, e 
l’anima di questa ragione è la verità, la legge 
divina, lo spirito di Colui, eh’ è lutto spirito, 
il padre dei lumi, il sole di ogni intelligenza. 
Togliete alla ragione la tutela della sapienza 
divina, e V uomo si perderà nel laberinto di 
sempre nuovi sistemi, e abbandonato dalla ve- 
rità, che ha una sola sorgente, Iddio, sarà tra- 
volto all’errore dallo spirito di vertigine, e 
percosso dalle maledizioni dei peccato. Come 
l'angelo ribelle, precipitato dal regno dell’ eterno 
vero, potrà almeno col sussidio delle arti e 
delle scienze profane riaccendere la face del- 
l’ estinte verità, ravvivarne lo splendore, e pe- 
netrare coi raggi di nuova luce un mondo im- 
merso nelle tenebre della morte? Per fare una 
tale domanda bisogna che lo spirilo abbia con 
troppa leggerezza meditato il valore dei prin- 
cipii, che la intelligenza suprema rivelava alle 
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umane generazioni, e gettava come base fon- 
damentale di ogni scienza morale e di ogni 
credenza religiosa. L’ uomo può ricevere la 
legge, come può disprezzarla e obbliarla; ma 
tutte le facoltà del suo intelletto sono impos- 
senti. a crearla, egualmente che a rifarla, 
obliata e distrutta. Ricevere, serbare ed usare 
il sacro deposito della rivelazione, ecco l’opera 
sua: compiuto questo lavoro, egli trovasi ai 
confini estremi della sua potenza, egli lia toc- 
cato i limiti del suo impero. Il principio della 
vita sfugge agli sforzi del corto umano inten- 
dimento. L’ avoltoio roderebbe eternamente le 
viscere del presuntuoso, che si vantasse di 
avere afferrato questo principio; e siccome gli 
è impossibile di rianimare il cadavere, come 
di animare la statua di argilla, così avendo 
distrutta la legge, che è la .vita dell’ intelli- 
genza, non potrà rendere la vita al principio, 
che trasmette la vita. Allorché le passioni -J 
hanno spezzato il corpo delle sante verità; allor- 
ché hanno potuto trionfare della forza di coesio- 
ne, che le unisce; allorché queste verità getlatc 
ai venti dell’oragano sono cadute in mezzo agli / , 
uomini dissociate e disperse nei diversi umani 
sistemi, 1’ opera è distrutta. Sarà allora più fa- 
cile, che la- renda forma e lucentezza al vaso 
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di cristallo ridotto in polvere, di quello che ti 
sia possibile ricreare colle sole tue forze l’opera 
divina, di cui fu violata l’armonia. Senza la 
croce vittoriosa che precipitò dal suo trono la 
corruzione, senza la religione di Cristo che diè 
alle sue conquiste l’ ala di fuoco dell’ Aquila 
romana, senza il Vangelo che cangiò i cuori e 
rischiarò le menti, il mondo privato della legge 
che civilizza 1’ uomo, spogliato delle tradizioni 
primitive sfigurate dalla menzogna, sarebbesi 
convertito in un inferno tormentoso e divorante. 
In mezzo alle spaventevoli dissoluzioni dell’ im- 
pero romano, e alla feroce brutalità dei popoli 
barbari, la stessa ebrea nazione avendo obliata 
e snaturata la legge di Dio, non precipitava 
forse nella comune depravazione? Non provo- 
cava forse coi moltiplici delitti quella terribile 
e sovrumana vendetta, che profetata da Cristo, 
dovea cancellar Gcrosolima dalla faccia della 
terra? 

Iddio avea scelta tra i popoli una nazione, 
l’avea nodrita della rugiada celeste, educata 
alla viva e pura chiarezza dei suoi raggi di- 
vini; e dal seno di questa progenie di elezione 
la verità lenta, ma sicura nel suo cammino, 
dovea riguadagnare gradatamente il terreno, 
che l’ errore avea conquistato nel mondo. Non 
Fot. /. 5 
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può recarsi in dubbio, che nel corso di molti 
secoli i Giudei furono i soli depositarii, l’arca 
santa delle verità eh’ eransi sottratte al comune 
naufragio: conciossiaché i più vivi lumi mesco- 
lati alle tenebre dei sistemi di tutte le scuole fi- 
losofiche, indicavano la loro sorgente nei libri 
sacri, tesoro della rivelazione. Ma non è meno 
certo, che nei giorni, in cui nacque il Cristo, 
la luce delle divine Scritture animata dal suo 
eterno splendore non brillava di sua primitiva 
chiarezza, che agli occhi di uno scarso numero 
di eletti, diminuiti ad ogni momento dalla 
crescente corruzione. Un breve esame sulla de- 
cadenza di questo popolo, che fu l’ obbietto 
speciale dei larghi favori e dei severi giudizi 
di Dio, ci convincerà sempre più, che il genio 
del male era giunto all’ apogeo dei suoi trionfi, 
e che il genere umano oppresso sotto il peso 
delle sue colpe abbisognava dell’ opera di re- 
denzione. 

Spezzate le catene della schiavitù di Egitto, 
vagava Israello quarant’ anni in mezzo alle fa- 
tiche del deserto, avvegnaché una severa edu- 
cazione sia stata sempre necessaria, perchè un 
popolo fosse degno della sua indipendenza. Per 
meglio guidare la prediletta nazione nel cam- 
mino dei suoi grandi destini, Iddio era apparso 
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a Mosè nelle vette del Sina, e avea dettata una 
legge, eh’ ebbe il suo compimento nel Vangelo 
di Cristo, Questo grande benefizio fu pagato 
d’ ingratitudine, e sin d’ allora incominciò a 
manifestarsi il germe di quella corruzione, che 
dovea più tardi distruggere il tempio e la reg- 
gia, e marcare col segno della maledizione i 
figli dispersi di Giuda. Mentre densissima neb- 
bia avvolgea di tenebre e di caligine la temuta 
montagna; mentre la folgore strisciando terri- 
bile ne rischiarava la cima, e i macigni scossi 
e sbalzati per l’erta del monte tenean lungi i 
profani da quel santuario della Divinità, gli 
Ebrei idolatravano; spezzava Mosè indignato 
le tavole della legge, e un terribile sacrifizio 
di sangue lavò l’ ignominia del grave delitto. 
Incostante e leggero nella lotta incessante dello 
spirito della luce e dello spirilo delle tenebre, 
noi vediamo Israello passare nel corso dei se- 
coli dalla religione di Jehovah alle abomina- 
zioni della idolatria, dalle opere della giustizia 
alle turpitudini del vizio, dalla indipendenza 
alla schiavitù. Il regno glorioso di Salomone, 
che vide sulla montagna di Sion elevarsi il 
tempio di Dio rallegrato dai concenti dell’ arpa 
di Davidde e di Asaph, declinò nella discordia 
delle tribù, e disparve nel servaggio di Babi- 
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Ionia. Esdra rifabbricava il tempio, ma la reli- 
gione di Mosè in alcuni non era più la reli- 
gione dello spirito e della verità; e Malachia 
uno dei profeti, che piacquesi Iddio d’inviare 
ad Israello, non potè richiamare i traviali al 
culto della vera virtù, e all’osservanza della 
legge. 

Da Malachia a Cristo, cioè a dire nel 
corso di più di quattro secoli, l’ avvenire fu 
nascoso agli sguardi dell’ uomo. « Dio, dice 
» Bossuet, la cui prescienza avea deposti tanti 
» importanti secreti nella Bibbia, dovea alla 
» maestà del suo Figlio divino il lungo silen- 
» zio delle profezie, perchè il popolo vivesse 
» nell'aspettazione dell’uomo, ch’era il com- 
» pimento di tutti gli oracoli ». Le pagine 
ispirate di Malachia bastano per iniziare il no- 
stro spirito ai disordini morali di una nazione, 
che sotto Esdra ritrovando la patria, non seppe 
ritrovare la severità degli antichi costumi. 

L’avarizia dei sacerdoti, che ricusa vansi 
ad ogni servigio gratuito; il disprezzo del culto 
divino, per cui il profeta indirizzava al popolo 
il rimprovero espresso nell’Apologetico contro 
i Gentili da Tertulliano, cioè di non offrir più 
sull’altare che vittime inferme e languenti; i 
maritaggi illeciti, i divorzi frequenti e senza 
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giusta causa, il rifiuto di pagare la decima, 
gli spergiuri, gli adulterii, la oppressione delle 
vedove, degli orfani, degli stranieri, i lamenti 
temerarii contro la provvidenza, tali erano in 
sostanza i vizi, che la voce di Malachia rin- 
facciava alla corrotta nazione. = Oh guai a voi 
stirpe effeminata, che dal mattino alla sera re- 
spirando i profumi del vino, libando la tazza 
del piacere, dormite nel sonno dell’inerzia, e 
nell’ebbrezza della ragione! Guai a voi razza 
insensata, figli di un secolo temerario, che glo- 
riandovi di saggezza, e strascinando svergo- 
gnati la catena delle lunghe iniquità, cangiate 
la notte in luce, il giorno nelle tenebre! Guai 
a te Gerosolima, che ti sei fatta insegna, che 
invita a bordello Come fiume, che slonta- 

nandosi dalla sua pura sorgente trae le feccie 
della putrida vallea e si contamina, hai dege- 
nerato dalla fede antica, hai posto il dubbio 

tra i tuoi figli e gl’ inviati del cielo Iddio 

porrà la mano nelle adultere tue chiome per 
bruttarti la faccia nel fango della via, ti farà 
preda dei tuoi nemici, perchè ti strappino il 
manto regale e la corona disonorata. Allora 
non più incenso, non più sacrificio che vaglia 
a placare la collera del cielo..*, il ferro mie- 
terà come l’ erba selvaggia i tuoi sgraziati cit- 
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ladini .... Il fuoco brucerà come la paglia i 
tuoi palagi .... e il sacrilegio e la bestemmia 
saranno la offerta e la preghiera del tempio. = 
Provocata di fatti dalle iniquità della na- 
zione, la vendetta del cielo è discesa. Antioco 
Epifane scelto da Dio per puuire Israello porta 
la desolazione nella Giudea. Il tempio è spo- 
gliato, profanato; la spada degli Assiri non si 
arresta, non riposa che per uscir con più vio- 
lenza alle stragi: un gemito di disperazione e 
di angoscia è la favella dei principi, degli an- 
ziani, che piangono nell’ onta della schiavitù; 
dei cittadini, che perduto ogni coraggio cadono 
nell’ avvilimento; dei fanc’ulli e delle vergini, 
cui il dolore dell’ anima toglie il vigore e la 
leggiadria delle membra. « Una razza di pec- 
» calo, cosi la Scrittura chiamava i nuovi 
» dominatori , mescolanza d’ idolatri e di rin- 
» negali, ha usurpato l’impero, e fermato 
» stanza nel seno della citjà desolata ». Am- 
moniti da questi disastri i Giudei, che più 
volte aveano appreso come si plachi e si ac- 
cenda la collera del Signore, tornarono forse 
al loro Dio, invocarono forse la potenza di 
Colui, che ora coi trecento uomini di Gedeone, 
ora col braccft) di una vedova spezzava la 
forza delle armate, e dava agli oppressi la vit- 
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foria? Tale era la malvagità e la miseria di 
quei tempi, che non valse a correggere i vizi 
uè severità di parole, nè gravità di sciagure. 
Molti, attaccati invincibilmente per una specie 
di abitudine alle frivolezze delle pratiche este- 
riori, aveano obliato lo spirito della legge, e 
creduto col mezzo di sterili cerimonie d’inca- 
tenare ai loro destini il Dio forte, il Dio 
d’Israello; altri disertando dal culto dei pa- 
triarchi eransi fatti rei di apostasia dinanzi 
agli dei sordi e ciechi di Antioco. 

In quello stato di cose, in cui tutto sem- 
brava disperato, pochi fedeli presentarono al 
delitto e alla viltà il grande spettacolo del 
martirio; e più prezioso del sangue degli ani- 
mali immolati sull'altare, il sangue di quei 
giusti trovò grazia al cospetto di Dio. Una 
stirpe di eroi vien suscitata; il ferro che nella 
mano di Saulle e di Davidde sterminava i ne- 
mici di Israello, passa in quella degli Asmo- 
nei. Il primo di tutti sollecitato alla idolatria, 
e tentato dalle seduzioni dell’ interesse e del- 
l’ orgoglio, il coraggioso Matalia in presenza 
degl’ idoli, dinanzi al popolo, si accende dello 
zelo di Phinees, e trafigge un apostata: circon- 
dato quindi dai forti che Io seguono, raddop- 
pia i suoi colpi, e vendicando il sacrilegio del 
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tempio, libera la legge dalla potenza dei re e 
dalla schiavitù delle nazioni. Devoto alla causa 
del suo popolo e della religione, vicino a morte 
non dimentica la magnanima impresa, e dice 
ai suoi Agli: « Il regno dell’orgoglio si è con- 
» solidato .... ecco il tempo della punizione 
» e della ruina, della indignazione della col- 
» lera .... miei figli, date la vita a difesa del- 
» 1’ alleanza dei padri vostri ». L’ eroico testa- 
mento fu accettato, e ratificato col sangue: 
Giuda Maccabeo, paragonato al lione che rugge 
a vista della preda, raccolse la spada del pa- 
dre, che fu in sua mano e in quella dei suoi 
tigli la protezione e la vittoria d’ Israello. Ma 
I’ eroismo e la saggezza dei Maccabei essendo 
mancata, cessato il periglio, i vizi dei nuovi re e 
le loro guerre fratricide fecero della nazione la 
preda di Roma ambiziosa. Pompeo conquistava 
Gerosolima, cui più tardi Antonio e Ottavio, per 
renderla schiava e ribadirne le catene, davano 
preside e imperante un tiranno. L’idumeo Erode, 
questo satellite della romana politica, fu il fla- 
gello degli ultimi giorni degli Ebrei, l’uomo di 
maledizione di una nazione ornai maledetta , lo 
straniero che spezzò lo scettro di Giuda confor- 
mandosi ciecamente alle profezie, che prepara- 
vano i tempi alla nascita del Salvatore. 

f 
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Il primo atto di questo monarca, imposto 
agli Ebrei dai Romani, fu quello di unir lo 
sue armi a quelle di Roma per atterrare a 
viva forza le porte della sua capitale. Bagnata 
di lagrime e di sangue la sua novella sposa, 
Gerusalemme, fu gettata con violenza nelle sue 
braccia. L’ultimo degli Asmonei Antigono es- 
sendo caduto sotto la scure dei littori di An- 
tonio, potè Erode tiranneggiare con pace. Da 
quel giorno la storia del popolo ebreo fu scritta 
non più colle lagrime, poiché la nazione non 
poteva più spargerle per l’eccesso dei dolori e 
delle sciagure, ma col sangue; col sangue dei 
cittadini più opulenti, le cui ricchezze destavano 
l’insaziabile bramosia del tiranno; col sangue dei 
capi del popolo, che per la loro popolarità susci- 
tavano sospetto; col sangue degli uomini since- 
ramente devoti alla legge di Mosè, il cui zelo 
religioso punivasi col supplizio dei rei; col san- 
gue e la carneficina d’intere famiglie, il cui 
sacrifizio ripulavasi necessario a puntellare un 
trono sostenuto dal terrore. I delitti della più 
atroce natura non potevano essere,. che familiari 
a colui, che anche nelle stragi domestiche non 
conobbe nè limite nè sobrietà. Fa ribrezzo il rac- 
conto della morte di Marianna, donna da lui ido- 
latrata, e quindi per geloso sospetto barbaramente 
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uccisa, e di quella dei due suoi figli per ordine- 
dei padre strangolati nelle carceri romane. Pu- 
nito ancor vivente dai delitti e dalle calamità, 
che succedevansi senza intervallo nella sua fa- 
miglia; straziato dalla memoria lacerante delle 
sue colpe, che quasi spettri sanguinosi evocati 
dalla tomba si drizzavano ai lati del suo letto; 
divorato dagli ardori di un fuoco, che ne con- 
sumava le viscere fatte cibo dei vermi; in 
preda a tutte le angoscie dell’anima, il carne- 
fice dei santi innocenti moriva ordinando ai 
suoi satelliti, che i capi del popolo giudeo 
raccolti a bella posta nell’. ippodromo di Ge- 
rico fossero senza pietà trucidati. Funerale 
ben degno di un monarca, che Dio nell’ira 
sua suscitò e protesse , perchè fosse il più 
terribile e l’ ultimo avvertimento' alla cor- 
rotta nazione ! Profittò Israello della severa 
lezione? Gli ebrei di quell’ epoca calamitosa, 
dei quali la religione non più consisteva che 
nelle pietre del tempio e nelle pratiche pura- 
mente esteriori , ci presentano l’ aspetto di 
una turba di allucinati, che sollevando d’una 
mano la face della verità , nascondono gli 
occhi coll’allra per evitare la luce, che loro 
malgrado li circonda. 
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Tultavia, sebbene schiava e vicina all' ul- 
timo eccidio, la Giudea non dovea ancora di- 
leguarsi dal novero delle nazioni. Tale era il 
consiglio della provvidenza, che in mezzo a 
quel popolo serbava il tempio santo di Dio, e 
i venerandi vestigii della fede antica. Facea 
d’ uopo che una religione più perfetta succe- 
desse a quel culto, a quella fede, e allora 
soltanto senza danno dell’ umanità potevano 
cancellarsi dalla faccia della terra il tempio, 
Gerusalemme e la nazione. Ma come accade 
nei corpi, cui insuperabil morbo prostra e tor- 
menta, quell’ ultimo periodo di penosa esistenza 
fu segnato dai caratteri i meno equivoci, che 
seco porta V eccesso della corruzione, e la ma- 
ledizione del peccato. La limpida sorgente delle 
acque del Siloe non era ancora contaminata e 
perduta: l’arca, il tempio, i sacerdoti esiste- 
vano ancora: il nome di Dio risuonava nei 
cantici dei leviti , e V arpa davidica sposava 
ancora le sue armonie all’ inno festivo, o al 
lamento della penitenza. Ma la nazione era de- 
pravata: vacillante sotto il peso dei vizi e de- 
gli errori, provava senza conoscerlo il ribrezzo 
di mortale agonia, e mostrava nei sintomi fu- 
nesti di crescente malattia la sua morte vicina 
e inevitabile. Pochi tra i figli depravati di 
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Giuda aveano il coraggio morale di elevarsi 
sopra i vizi e i pregiudizi, che tormentavano 
la folla. Essi componevano una nazione senza 
energia per la propria conservazione, un po- 
polo fiero della sua storia, della gloria degli 
avi suoi, senza imitarne e possederne le virtù 
generose; una stirpe orgogliosa, che conside- 
randosi f eletta di Dio, sprezzava tutte le genti 
nel momento eh’ era per divenire schiava di 
tutte. Il pubblico insegnamento negletto; le 
scuole interdette ai figli del povero; la classe 
volgare pasciuta di pregiudizi, di false idee, 
inaccessibile all’ amore del bene e abborrente 
da ogni perfezionamento; i magistrati, che fo- 
mentavano quelle disposizioni favorevoli al loro 
interesse; il lusso e l’ opulenza, che insultavano 
alla estrema miseria; le autorità civili e reli- 
giose, che indifferenti al pubblico bene tresca- 
vano nei lari, mercavano nei templi; l’egoismo, 
che scioglieva i legami della società; la invi- 
dia, la gelosia, l’orgoglio, che divideva le fa- 
miglie, le città, le provincie, e sollevava la 
Giudea contro la Galilea, la Galilea contro Sa- 
maria, Samaria contro l’una e l’altra; l’offi- 
cio di dottori caduto nelle mani d’ uomini 
ipocriti, che cercavano il loro vantaggio, non 
quello della repubblica; le pratiche esteriori e 
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le prescrizioni umane, che trionfavano sulle 
divine verità; l’apostasia, che ingegnavasi di 
cancellare anche nei corpi il segno deH’alleanza 
con Dio; il fanatismo, che malediceva alla ra- 
gione; il progresso dei santi lumi destinati alla 
morale rigenerazione promessa dai profeti , che 
dannavasi come delitto politico; le ricchezze, i 
natali paragonali al merito della virtù; la po- 
vertà considerata come un’onta; la lealtà, il 
pudore, la fede, come pregiudizio; l'astuzia, 
la frode e un elegante libertinaggio , come 
mezzi onesti di fortuna; la lascivia ridotta alle 
piu infami dissolutezze, come concessione alla 
umana fralezza , ecco i costumi del popolo giu- 
daico, che ornai maturo per la sua rovina, 
fondava le sue speranze in un avvenire chime- 
rico, e contava sulla potenza di uu Messia, 
che rispettando le passioni del popolo depra- 
vato, ristabilisse 1’ ordine e la prosperità tem- 
porale a forza di prodigii. 

Tanto possiamo toccar con mano nella 
storia degli Ebrei, e in modo speciale nella 
storia delle sette giudaiche, che colpite di cecità 
dinanzi alla luce, portarono in mezzo al popolo 
coi delirii delle dispute religiose la discordia 
delle opinioni e la dissoluzione dei costumi; 
tanto ci rivelano le dottrine farisaiche, e lo 
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spettacolo increscevole della ipocrisia, della 
ambizione, dei vizi ardenti e ostinati di quei 
saggi, la cui strana saggezza divenne quella 
di tutta la nazione stimmatizzata sino al vivo 
della carne nei capi della sua morale , e della 
sua religione dalle pagine più severe del 
Vangelo. Noi ascolteremo a suo luogo la 
parola del Figlio di Dio, che sempre dolce e 
amorevole si animò a vista dei Farisei e dei 
dottori, divenne terribile, li bruciò in fronte 
come ferro arroventato, e fece loro rimprovero 
dei disordini della nazione ornai riprovata e 
reietta. 

Quello stato del mondo, che alla trista 
eredità del primo peccato avea congiunto le 
invenzioni della umana malizia, quelle tenebre 
spesse, con cui funeste dottrine avvolgeano le 
grandi verità dell’ ordine morale, quella ago- 
nia visibile dell’ ebrea nazione vituperata dai 
vizi, avvilita dalle sciagure, manifestavano la 
necessità dell’ opera di rigenerazione, e ravvi- 
cinarsi di quel regno divino, in cui il Verbo 
di Dio avrebbe detto alla terra: « L’ora è 
» giunta, in cui gli adoratori del Padre lo 
» adoreranno in ispirilo e verità ». Nel corso 
di quattromila anni funestati dalla lotta inces- 
sante delle tenebre e della luce, la umanità 
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era stata preparata a sopportare lo splendore 
della verità, e a ricevere le rivelazioni sublimi 
della Divinità. Nel sole apparso sull’ oriente a 
diradare le tenebre della lunga notte dei se- 
coli, e a rovesciare coi suoi raggi cangiatisi 
in folgore i profani delubri, già salutavano i 
popoli il Cristo del Signore, il discendente 
della stirpe di Davidde, 1’ erede dello scettro di 
Giuda, il Figlio di Dio. E chi altri se non Egli 
poteva spezzare il giogo della colpa, trionfare 
dell’ inferno e della morte, e dire alla umanità 
depravala: « Apprendi la verità e la giu- 
» stizia, e cangerassi il tenore dei tuoi de- 
» stini » ? 

• Se io abbraccio d’ uno sguardo i quaranta 
primi secoli della storia del genere umano, 
quale spavento e ribrezzo mi assale a vista 
di tante nazioni, che appaiono quasi meteore 
luminose, e rapidamente ecclissandosi si dile- 
guano 1 Quanto sangue , quante lagrime hanno 
fecondato la terra di triboli e spine ! Arditi 
pensatori cercarono la verità, e dilungandosi 
dal principio divino del bene rinvennero la 
menzogna e l’ errore. Ambiziosi conquista- 
tori calpestarono sotto i loro piedi di ferro i 
cadaveri d’innumerevoli generazioni. Qual fu 
la loro opera? la miseria pubblica: la loro 
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conquista ? un sepolcro obliato. Ove sono le 
magnificenze di Gerusalemme, i palazzi di 
Babilonia, i troni del vasto oriente , le scuole 
della Grecia , gl’ imperi tributarii di Roma ? - 
In mezzo a questo ammasso di ruine la sola 
verità emanala dallo spirito di Dio, sebbene 
ignoranza e malizia avessero insieme ado- 
peralo a nasconderla sotto il velame della 
menzogna , rimase intemerata e duratura ; 
essa sola combattendo, e trionfando del ge- 
nio del male, poteva stabilire un ordine di 
cose migliori durevole quanto la eternità. 

« Io ti darò il soglio di Davidde tuo pa- 
» dre , dicava al Figlio dh ino l’ eterno Ge- 
» nitore ; regnerai eternamente nella casa di 
» Giacobbe , e al tuo regno non sarà alcun 
è fine prescritto » : e —dir volea , tu sarai 
quel Messia presagito da lauti oracoli , c 
cui gli oracoli presagiscono tanta grandezza. 

La terra e le genti che abitano iu essa 
saranno la tua eredità. Sebbene tu sia il . 
segno , cui sarà contraddetto dalla malvagità 
dei tempi, come vaso di creta spezzerai gli 
scettri e le corone, che contro di te si ar- . 
meranno. Libero e sciolto da quelle rivolu- 
zioni , che cangiano la faccia della terra , il 
tuo impero non avrà altri confini, che quei 
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dell’ universo, nè altri limiti di sua dura- 
tone , che la eternità. Il serpente dell’ or- 
goglio morderà invano la polvere insidiando 
alle lue calcagna, e 1’ umanità rigenerata alla 
vita ti chiamerà maestro e salvatore. 1 tempi 
erano maturi perchè la grande eredità fosse 
raccolta. 



Voi. I. 
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I Profeti e il Messia 


« Non pensate, dice Gesù Cristo , eh’ io siu ve- 
li nulo nel mondo a distruggere la legge o i pro- 
li feti: io non sono venuto a distruggerli ami 
u a compirli ». 

San Matteo cap. V. v. 17. 

Il Calvario è il centro del mondo religioso, 
donde noi riguardando possiamo abbracciare 
tutta la storia dell’ umanità, e tutto il progredi- 
mento degli eterni disegni compiuti nel tempo. 
Di là portando lo sguardo vediamo un fatto, che 
domina l’antica storia, l' esistenza miracolosa 
dell’ ebrea nazione, la quale, guardata da divina 
tutela, legando per le sue istituzioni e maravi- 
gliose vicende il principio della umana società 
ai suoi futuri sviluppi, e il mistero della caduta 
al mistero della rigenerazione, appare al nostro 
pensiero come un tipo divino, la cui vita rap- 
presenta la vita della umanità. Ora per condurre 
questo popolo nel cammino dei suoi grandi de- 
stini colla sublime economia dei suoi consigli 
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creava l’ Eterno dalla stirpe di Levi alcuni uo- 
mini privilegiati, c commetteva loro l’augusto 
ministero di formare una società. Governali dal 
massimo dei pontefici, e addetti alle funzioni 
del cullo, c alle forme esteriori della legge, 
erano ancora depositar» ed interpreti del codice 
divino contenente istituzioni « da cui, al dire 
» del filosofo ginevrino, uscirono leggi e co- 
» stumi, che sembrano destinati a migliorare 
» la sorte dei popoli, ed a vivere la vita del 
« mondo ». Per questo mezzo istrutti nella 
scienza di Dio e in quella dei Re, nell’ arte 
della religione e in quella del governo, condus- 
sero Israello a traverso il mare di sangue delle 
rivoluzioni, delle guerre, delle discordie, a tra- 
verso la corruzione dei costumi e i prestigi della 
idolatria, dalla casa della schiavitù alla terra 
della promessa, dallo stato della miseria a quello 
della ricchezza c della potenza. Ma siccome non 
bastava, che quel pensiero sociale e religioso 
si conservasse nella sua integrità, d’uopo es- 
sendo del suo maggiore sviluppo a preparazione 
di una società più perfetta, provvedeva al bi- 
sogno il divino legislatore col ministero dei 
profeti. Erano questi gli uomini deir avvenire 
come i sacerdoti quelli del passato: 1’ occhio 
del sacerdote posava sulla legge di Mosè, punto 
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di partenza della società giudaica: l' occhio del 
profeta travedea in una legge più sublime il 
termine di questa società. Per questa azione 
combinata del duplice ministero, sviluppandosi 
il divino concetto, e compiendosi nell’ ordine il 
progresso, 1’ esistenza d’ Israello formava una 
catena maravigliosa, della quale Iddio teneva 
il primo anello fisso sul Sina per mano dei sa- 
cerdoti, e svolgendola quindi a traverso i se- 
coli ne attaccava 1’ estremo per mano dei pro- 
feti nella vetta del Golgota. Quivi sopra l'altare 
della croce il sacerdozio di Melchisedecco e di 
Aronne dovea avere il suo compimento, quivi 
i leviti del nuovo tempio, sacerdoti insieme e 
profeti, avrebbero ricevuto la loro missione e 
incominciato a sciogliere tl più grave problema 
di sociale economia coll’ amor di Dio e degli 
uomini. 

Di primo c secondo ordine furono i profeti, 
di cui parla il vecchio Testamento, detti perciò 
profeti maggiori e profeti minori. I primi, cui 
in modo più distinto volle Iddio rivelare i mi- 
steri della sua sapienza, predicevano il futuro, 
correggevano i monarchi, predicavano ai po- 
poli, operavano prodigii, ed erano considerati 
come oracoli viventi, e padri spirituali della 
nazione. Tali furono Mosè e Aronne, Giosuè e 
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Samuello, c quindi a diversi intervalli sino ai 
tempi dei Maccabei, Gad, Natan, Aia Silonite, 
Michea, Elia, Eliseo, Isaia, Geremia, Ezechiello, 
Daniello, ed altri molti, tra i quali i dodici che 
appellavansi minori. Origene così parlà di questi 
uomini privilegiati: « I profeti dei Giudei molte 
» cose divinamente ispirati profetarono, e di ve- 
to nuti saggi e sapienti in forza del loro mede- 
» simo officio serbarono incomparabile integrità 
» nella vita, fortezza, indipendenza e disprezzo 
» della morte nei perigli della diffidi missione. 
» Tali il Verbo di Dio eleggeva profeti, e nun- 
» ziatori della sua parola, che al paragone di 
» questi ridicola apparve 1’ affettata austerità di 
» Antistenc, di Cratite, di Diogene, e di Zenone. 
» Imperciocché, provocato lo sdegno dei potenti 
» colla verità e libertà delle riprensioni, furono 
» lapidati, mutilati, ingiuriali, e dalla scure 
» percossi. Mal coperti di pelli caprine, perse- 
» guitati, reietti talvolta come feccia di volgo 
» erravano nel deserto, nei monti, e cercavano 
» ricettacolo nelle caverne della terra per me- 
» ditarvi i misteri incomprensibili della Divi- 
» nità, quasi la società depravata fosse indegna 
» della loro presenza. Essi profetarono di Cristo; 
» e lo spirilo divino premiandone la fortezza 
» e la rettitudine della vita operò nei loro animi 
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» in modo cotanto singolare e maraviglioso, 
» che i loro vaticinii mostrarono tutti i carat- 
» teri d' una sapienza divinamente ispirata, lad- 
» dove gli oracoli di Delfo, di Dodona, dei Bra- 
» mini, e di Ammone vi presentano manifesta 
» la menzogna del principe delle tenebre, o 
» l’opera dell’umana malizia ». 

In mezzo al sollevamento di tutte sfrenate 
passioni, che a diverse età menarono tempesta 
nella casa d’ Israello, la voce dei profeti sotto 
la impressione dei disastri provocati dalla cre- 
scente corruzione, nell’ ira della oltraggiata na- 
zionalità e della offesa religione, risuonò gravo 
e severa come l’eco dello sdegno di Dio. Le 
invasioni della idolatria, il dislocamento dello 
stato, la violazione giornaliera delle leggi le 
più utili e le più sacre, le guerre odiose fra 
i due regni divisi, i soccorsi addimandati a 
popoli stranieri e lontani a danno della indi- 
pendenza nazionale, la gelosia dell’ impero, che 
persuadeva le genti vicine a godere delle cala- 
mità degli Ebrei e a provocarle, anziché cer- 
carne 1’ alleanza per respingere in comune il 
gigante deU’Assiria, di Babilonia, e di Roma, 
furono le cause delle apostrofi impetuose dei 
profeti, e dei lugubri quadri, spettacolo ai vi- 
venti d’ un avvenire di maledizione e di sven- 



Oti STORIA DELLA VITA 

tura. La Giudea o Gerusalemme appariva nei 
loro scritti talvolta come vergine fecondata dalla 
intelligenza, e destinata a partorire per via delle 
più dure sofferenze uu popolo giusto; talvolta 
come femmina adultera e prostituta, che ab- 
bandonandosi con Samaria sua sorella agli ab- 
bracciamenti selvaggi e superstiziosi dei suoi 
nemici, chiama sul suo capo la collera del Si- 
gnore. A questi medesimi disordini propagatisi 
a tulle le regioni della terra ponno attribuirsi 
le terribili previsioni, nelle quali la parola dei 
profeti pronuncia la caduta successiva degli im- 
peri allora conosciuti, e della Giudea, colla dif- 
ferenza che quelli come potenza fondata sul- 
1’ arena una volta rovesciati non sarebbero ri- 
sorti giammai, mentre un’ora inevitabile di 
svegliamento era serbata alla personificazione 
giudaica : era questa per la sua morale costi- 
tuzione legata alla natura del mondo, e poteva 
fondersi in una società novella e più perfetta , 
ma non esser distrutta, ^foi vedremo nel pro- 
gresso di questa storia come gli elementi della 
vita e nazionalità giudaica , dispersi e dissociati 
dalle opere del peccato e della morte, di nuovo 
ravvicinandosi, e fecondandosi oolla rugiada 
sanguinosa del Gaivario, crearono la nazione 
cristiana, e provarono infallibile l' antico vati- 
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ci'nio : « Quegli , che ha dato il sole per la luce 
» del dì, scriveva Geremia, e gii ordini della 
» luna e delle stelle per la luce della notte ; 
» Che commuove il mare, onde le sue acque 
» romoreggino , il cui nome è il Signore degli 
» eserciti, ha detto: Se quegli ordini sono giara- 
» mai da me cangiati, anche la progenie d’ I- 
» sraello potrà cessare di esser nazione dinanzi 
» a me in perpetuo: se i cieli di sopra si pos- 
» sono misurare, e i fondamenti della terra di 
» sotto si possono scandagliare, io altresi ri- 
» proverò tutta la progenie d’ Israetlo per tutte 
» le cose che hanno fatto. Ecco i giorni ven- 
» gono, che questa città sarà riedificata al Si- 
» gnore ». 

Nella previdenza di questi avvenimenti, 
aveauo i profeti mescolato alle più severe mi- 
nacce le più .consolanti promesse, ed annun- 
ciata un’ epoca permanente di risorgimento , 
epoca gloriosa, cui miravano tutti i vaticini!, 
simboleggiavano tutti i riti dell’ antico culto, 
raffiguravano i fatti più solenni della storia, e, 
sebbene avvolte nelle tenebre della ignoranza 
religiosa, immaginavano e invocavano coi loro 
voti anche le nazioni idolatre. Essi profetavano, 
che dalla stirpe dei principi di Giuda, dalla 
stirpe di Davidde, considerato come modello 
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d’ intelligenza e di gloria , sorgerebbe il Libe- 
ratore divino, che riunendo come lui, e con 
perfezione infinitamente maggiore, la potenza 
dell’ intelletto alla bontà dell’ anima e al corag- 
gio, saprebbe trionfare d’ ogni straniera oppres- 
sione, e ricondurre i due stati sotto uno scettro 
di pace: ei renderebbe alla giustizia i suoi di- 
ritti, la dignità ai popoli, la santità ai costu- 
mi, alla natura umana infiacchita da colpe an- 
tiche e recenti la prima energia, alla vita le 
dolcezze, di cui Dio è l’origine eterna, e fa- 
rebbe il vero Israello a tenore dei profetati de- 
stini stendardo e vincolo di fratellanza tra tutti 
i popoli per formarne una sola famiglia. Una 
rigenerazione morale dovea succedere, in cui 
la umanità destinata a un perfezionamento pro- 
gressivo avrebbe nobilitata la sua natura rav- 
vicinandosi alla somiglianza con Dio, somi- 
glianza profondamente alterata e sfigurata nel- 
l’uomo dai traviamenti della ragione, e dalla 
corruzione del peccato. Il testimonio della co- 
scienza ci prova, che pesa su noi la colpa dei 
primi padri, imperciocché se 1’ amor della virtù 
è indizio della eccellenza della umana natura, 
la inclinazione al vizio è argomento della sua 
originale degradazione. II primo peccato fiac- 
cando Je forze morali fece trionfare l’appetito 
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del male su quello del bene, e moltiplicandosi 
nei diversi periodi della vita del mondo questa 
terribile lotta operò sì, che l’ inclinazione al 
vizio prevalesse sull’ amor della virtù, ed arre- 
stasse nel giro di molti secoli il perfezionamento 
possibile del genere umano. 

Il testimonio della coscienza ci prova altresì, 
che lo spirito umano in mezzo alle materiali agi- 
tazioni dei popoli, che si diffusero per conquistare 
la terra, ha per iscopo di abbracciare il mondo 
intiero, l’ universo, l’ infinito, e di assicurare al- 
l’uomo tutte le gioie e i vantaggi della magnifica 
conquista. Dal momento in cui lo spiracolo della 
vita uscì dalle labbra del Creatore divino, la no- 
bile facoltà della intelligenza sente il bisogno di 
progredire nel regno del sapere e d’ ogni avve- 
nimento; ogni scoperta, ogni studio sui misteri 
della natura e di Dio lo incoraggia, e lo pre- 
para a novelle concezioni. Ma come i primi 
popoli si divisero in tribù destinate più tardi 
a formare e ordinare i diversi imperi che do- 
minarono il mondo, così lo spirito umano sotto 
il nome di dottrine, di credenze, di sistemi, 
di leggi, associò le sue idee più o meno com- 
plete, e formò scuole e religioni , di cui fu sim- 
bolo e storia la divisione Babelica , e la con- 
fusione delle favelle. 
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L’ avvenimento, che ha reso celebre nelle 
sacre pagine la città e la torre di Babele è come 
un’allegoria bibblica destinata a tradurci la storia 
delle prime discordie, che dispersero, e divisero i 
popoli nell* universa terra. Gli uomini nella loro 
superbia aveano detto: « Edifichiamo una città e 
» una torre, che col suo culmine tocchi il cielo ». 
Iddio per punire quell’ attentato di rivolta con- 
tro le sue leggi: « Confondiamo, disse, la loro 
» favella » ; e da quel luogo li divise nelle di- 
verse parti del mondo. In quella dispersione, in 
quella confusione di favelle, per poco che si 
consulti la storia dei primi tempi, noi troviamo 
il principio di tutte le contraddizioni, che nelle 
varie epoche della vita del mondo dettero ori- 
gine alle sette religiose, alle scuole filosofiche, 
c a quella immensa varietà di costumi, da cui 
derivò la falsa opinione delle razze moltiplici 
dei genere umano. La forza di separazione e di 
dispersione prevalse allora talmente alla forza 
di concentrazione, che i capi e i legislatori dei 
popoli, se vollero assicurare l'ordine sociale, 
doverono agire talvolta non solo con energia, 
ma con una specie d’ impetuosità e di violenza. 
A misura che le popolazioni si moltiplicarono, 
e si avanzarono nella occupazione del mondo, 
la potenza di associazione riprese il suo van- 
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(aggio, potè sostenersi senza esteriore soccorso, 
e trionfò nell’ era del cristianesimo colle mas- 
sime conciliatrici della legge di amore. Senza 
questa legge aDche i popoli piò gelosi della loro 
indipendenza doverono risentire gli effetti del- 
l’antica punizione, e pagare il loro tributo, 
sebbene in maniere differenti, alla forza, cbe 
separa, e che disperde gli ebrei col mezzo delle 
meritate sventure, i greci colle colonie, i ro- 
mani colle conquiste. Facea d’uopo che una 
dottrina più possente e illuminata di quella del 
Peripato, della Stoa e della Accademia, ricon- 
ducesse i traviati intelletti alla verità, all’ unità 
dei principii, e trionfasse dei disordini del po- 
liteismo colla più sublime teosofia. Facea d'uo- 
po, che uu lavacro di rigenerazione più efficace 
de! cataclisma che sommerse la terra, il sacri- 
tìzio espiatorio della nuova alleanza reintegrasse 
nell’ uomo l’ immagine divina, di cui guasta 
soltanto, non cancellala era l’ impronta. Questa 
duplice redenzione dal peccato e dall’ errore an- 
nunciavasi nella favella misteriosa di tutti i 
profeti. 

La parola rivelatrice, che uscì dalle lab- 
tra di Dio per annunziare al primo colpevole 
un giorno di misericordia e di redenzione, c 
da cui prese e prende tuttavia i suoi più su- 
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blimi concepimenti la scienza religiosa e l’ li- 
mano incivilimento, venne rinnovata più volte 
dopo la gran catastrofe che addecimò il genere 
umano, e lo ridusse a una sola famiglia. Essa 
duemila anni avanti la nascita del Cristo fa- 
ceva promessa ad Abramo, confermata poscia 
ad Isacco, che non solo sarebbe divenuto padre 
di popolo innumerevole quanto le stelle del cielo 
c le arene del mare, ma che dal sangue suo 
avrebbe vita l’ Uomo-divino, nel quale trove- 
rebbero benedizioni e salute tutte le genti. « Ab- 
» bandona, dice Iddio, la terra natale, e vieni 
» nella regione, ch'io ti additerò: io ti farò 
» capo di un gran popolo, e tutte le nazioni 
» della terra saranno benedette nel nome di lui 
» che avrà da te nascimento (1) ». Fra le varie 
rivelazioni, che a quella successero, primeggiano 
per importanza gli oracoli di Giacobbe, di Da- 
vidde, d’ Isaia, e di Daniello, conciossiachè le 
parole di questi profeti, anziché vaticinii, pos- 
sono considerarsi come storiche narrazioni della 
vita di Cristo. II quartogenito nella casa di 
Giacobbe raccoglieva dalle labbra del padre mo- 
ribondo queste arcane parole, promessa e pegno 


(I) Gen. XXVI. XXVIII. 
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di future grandezze. « Giuda te celebreranno i 
» tuoi fratelli, e sarà la tua mano sopra il collo 
» dei tuoi nemici: i figliuoli di tuo padre a te 
» s’ inchineranno. Giuda è un giovin lione che 
» è corso alla preda: quando egli chinandosi 
» si sarà posto a giacere come il lione, anzi 
» come la lionessa, chi lo desterà? Non sarà 
» tolto a Giuda lo scettro, nè rimosso il legi- 
» slatore dalla stirpe di lui finché non sia ve- 
» nuto quegli, cui lo scettro appartiene, e che 
» sarà l’aspettato dalle genti. Egli legherà il 
» suo asinelio alla vigna, e la sua asina al 
» tralcio della vite: laverà il suo vestimento 
» nel vino, e il suo pallio nel sangue delle 
» uve. Saranno i suoi occhi del vino più splen- 
» didi, e i suoi denti più candidi del latte (1) ». 
Interprete e promulgatore del grande oracolo 
il vescovo d’Ippona, rivelando in quei detti la 
promessa del riscatto, e la storia futura dei 
divini disponimenti, combatteva con maschia 
eloquenza gli scherni della incredulità e le ca- 
lunnie della contraddizione. Mi giova ricordarne 
le gravi parole: « Non oscure, non false son 
» le voci profetiche del morente patriarca, av- 


(i) Gen. IX. XL. 
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» vegnachè rifulgessero in Cristo di splendìdìs- 
» sima luce: a ltii fecer plauso, e cercarono 
» la gloria di lui i fratelli apostoli, e i coeredi 
» del suo regno divino; a lui benedissero i figli 
» di Giacobbe nelle reliquie, che furou salve 
» per elezione della grazia nel comune naufra- 
» gio. Le mani di lui pesarono gravi nel dorso 
» dei suoi nemici, e nel progresso trionfale dei 
» popoli cristiani chiunque osava contraddirgli 
» e imprecarlo, fu depresso, e sino a terra pro- 
» strato. Non è egli che nascendo si fece par- 
» golo come il lioncello, che come il lione dopo 
» la preda accovacciandosi riposò, e della morte, 
» per cui vinse e non fu vinto, venne susci- 
» lato da colui, che nessuno degli uomini vide 
» e può vedere? Apparve 1’ aspettato dalle genti 
>» c allora soltanto fu spezzato lo scettro di Da- 
» vidde, mancò a Giuda il priucipe, il legisla- 
» tore, il nuovo maestro seduto nel giumento 
» condusse il popolo di elezione nella città di 
» Gerusalemme, cioè in una visione di pace, e 
» insegnò ai miti di cuore le vie della mansue- 
» tudine e della carità. Perchè la Chiesa appa- 
» risse ai riguardanti gloriosa e bella di una 
» bellezza senza labe e senza ruga, la stola di 
» lui fu lavata nel sangue delle uve; perchè le 
» menti esaltate da una santa ebrietà mirassero 
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» la luce della eterna sapienza, brillarono i suoi 
» occhi del fulgore del vino, e si abbellirono i 
» denti del candore del latte. Che risponde de- 
» mentato dall’orgoglio a queste parole l’ in- 
» credulo? Esse si manifestano in tanta chia- 
» rezza di verità, che non solo le calunnie della 
» contraddizione, ma l’ombra ancora della du- 
» bitazione respingono ». 

Il promesso dovea essere, come il fu nella 
pienezza dei tempi, 1’ uomo della pace, del per- 
dono, il vincolo di unione nella discordia dei 
popoli, l’arca di asilo ai dispersi e ai reietti. 
Il sublime Isaia, scorgendo a traverso la nebbia 
dei secoli il mediatore venturo, profetava alle 
genti: « Ascolta, o cielo, e tu porgi orecchio, 
» o terra, al suono di mie parole: un rampollo 
» uscirà dal tronco di Davidde e diverrà come 
» un asilo contro la tempesta: lo spirito del 
» Signore riposerà sopra di esso, Io spirito di 
» sapienza e d’intendimento, lo spirito di eon- 
» siglio e di fortezza, lo spirito di conoscimento 
» e del timor del Signore. Egli giudicherà i po- 
» veri con giustizia, e renderà ragione ai man- 
» sueti della terra : percuoterà la terra colla 
» verga della sua bocca, ed ucciderà l’empio 
» col flato delle sue labbra. La giustizia sarà 
» la cintura dei suoi lombi , e la verità quella 

Voi /. , 7 
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» dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà eoli’ agnello, 
» e il pardo giacerà col capretto: pasceranno 
» insieme il vitello e il lione, e i loro parti 
» comune avranno il covile. 11 bambino da 
d poppa si trastullerà sopra il buco dell’ aspide, 
» e lo spoppato stenderà la mano sopra la tana 
» del basilisco. Avverrà che in quel giorno le 
» genti ricercheranno la radice d’ Isaia, che 
» sarà rizzata per bandiera dei popoli, e il suo 
» riposo sarà tutto gloria. Oltre a ciò avverrà 
» in quel giorno che il Signore metterà di nuovo 
» la roano per la seconda volta a riacquistare 
» il rimanente del suo popolo, che sarà rimaso 
» di Assur, e di Egitto, e di Patros, e di Cus, 

» e di Elam, e di Sinar, e di Hamat, e delle 

v isole del mare. Alzerà la bandiera alle na- 
» zioni , adunerà gli scacciati d’ Israello, ed 
» accoglierà le dispersioni di Giuda dai quattro 
» canti della terra. La gelosia d’Efraim sarà 
» tolta via, ed i nemici di Giuda saran distrutti: 
» Efraim non avrà più gelosia a Giuda, e Giuda 
» non sarà più nemico di Efraimo (1) ». Con 

questo oracolo Isaia, che da Girolamo fu ap- 

pellato non profeta ma vangelista di Cristo e 


(i) Isaia XI. 
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della Chiesa, preconizza quel futuro vincolo di 
cristiana fratellanza, che avrebbe raccolto il 
geuere umano, come la greggia ben guardala 
e difesa in un solo ovile, e sotto lo stesso pa- 
store: ei promette alle genti il regDo della giu- 
stizia e della santità, che sotto un moderatore 
pieno d’ intendimento e di fortezza avrebbe ab- 
battuto i superbi, sollevato gli umili, minacciato 
il ricco, consolato il povero, e dopo avere abo- 
lito le distinzioni di servi e padroni, fatto sì 
che lo schiavo riprendesse tra gli uomini i{ suo 
posto: ei fa cenno di quella divina vocazione, 
che dovea chiamare i Gentili egualmente che 
gli Ebrei, togliere ogni linea di separazione, 
porre il gran principio dell' uguaglianza di tutti 
gli uomini dinanzi a Dio, e ridurre la legge ed 
i profeti a questa massima di carità: « Amatevi 
» l' un l ’ altro come voi stessi ». 

11 promesso dovea essere il maestro, il ri- 
formatore, il propagatore della sapienza, che, 
opponendo agli errori dei filosofi le più sublimi 
verità, all’ avvilimento e schiavitù del peccato 
la nobiltà, la energia dell’anima santificata dalla 
virtù, ai traviamenti della ragione il movente 
efficacissimo di una fede divina, ai mali del 
dispotismo l’ esempio d’ una cristiana democra- 
zia, avrebbe gettato le basi di una religione 
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eminentemente sociale, civilizzatrice, sorgente 
unica e inesausta di prosperità morale e mate- 
riale. « Avverrà negli ultimi giorni, dice un 
» altro oracolo d' Isaia, che il monte della casa 
y> del Signore sarà fermato nel sommo dei monti, 
» e sarà alzato sopra i colli, e tutte le genti 
» concorreranno ad esso. Molti popoli andranno 
» e diranno : Venite ascendiamo al monte del 
» Signore, alla casa del Dio di Giacobbe: egli 
» ci ammaestrerà intorno le sue vie, e noi cam- 
» mineremo nei suoi sentieri: perciocché la legge 
» uscirà di Sion e la parola del Signore da Ge- 
» rusalemme. Egli farà giudizio fra le genti, che 
» fabbricheranno zappe delle loro spade , e falci 

» delle loro lance Il popolo che cammina 

» nelle tenebre ha veduto una gran luce: la 
» luce sfavillò agli occhi di quelli, che abita- 
» vano nella terra delle ombre di morte. Tu 
» hai moltiplicata la nazione, tu le hai accre- 
» sciuta l’allegrezza: essi si sono rallegrati nel 
» tuo cospetto, come l’uomo si rallegra nella 
» ricolta, come altri festeggia quando si par- 
» tiscono le spoglie. Perciocché tu hai spezzato 
» il giogo, del quale erano caricati, e il ba- 
» stone di chi li tiranneggiava, come al giorno 
» di Madian. Perciocché il Fanciullo ci è nato, 
» il Figliuolo ci è stato dato, l’ impero fu posto 
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» sopra gli omeri di lui, ed il suo nome sarà 
» chiamalo l’ Ammirabile, il Consigliere, l' Iddio 
» forte, il Padre dell’eternità, il Principe della 
» pace (1) ». 11 vaticinio ebbe nei giorni della 
promessa redenzione il suo compimento: e Cri- 
sto esaltato da Dio sopra Mosè e tutti i pro- 
feti ricevè un nome che è sopra tutti gli altri 
nomi ; legando con novelli istituti la vacillante 
sinagoga alle genti chiamate alla fede, stabilì 
una chiesa, che è la colonna e il fondamento 
della verità ; risvegliando nei cuori più calda 
simpatia per la umanità, operò sì, che le na- 
zioni composte a concordia godessero i frutti 
della pace e le gioie della vittoria, e facendosi 
luce in mezzo ai sterili conati della umana pru- 
denza, dettò quella legge, cui va debitore della 
sua scienza il mondo intellettuale, del suo po- 
tere il mondo morale, e il mondo fisico del- 
1’ alleviamento delle sue miserie. 

II promesso dovea nascere al mondo nella 
maturità dei tempi ordinati dalla saggezza eterna 
al progresso e al compimento della umana ri- 
generazione. Daniele, cui fu concessa da Dio 
l’arcana intelligenza delle visioni, esaltato dallo 


(i) Isaia II. IX. 
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spirilo divino parlò la parola del Signore, e 
segnò la data dei futuri destini : « Sono state 
» fissate settanta settimane sopra il tuo popolo 
» e sopra la tua santa città, perchè abbia fine 
» il misfatto, e la prevaricazione sia tolta, e 
» sia cancellata la iniquità, e venga la giustizia 
» sempiterna, ed abbia compimento la visione 
» e la profezia, e riceva l’unzione il Santo dei 
» santi. Sappi adunque ed intendi, che da quando 
» sarà uscita la parola che di nuovo sia Geru- 
» salemme edificata sino al Cristo principe vi 
» saranno sette settimane ed altre sessantadue 
» settimane: e saranno di nuovo edificate le 
» piazze e i muri, e ciò nei tempi angosciosi. 
» E dopo sessantadue settimane sarà ucciso il 
» Cristo, e non sarà più suo il popolo, che lo 
» rinnegherà. Saranno distrutti il santuario e 
>» la città da un popolo con un duce che verrà 

» sulle ali abominevoli: la sua fine sarà la de- 

% 

»• vastazione, e terminata la guerra sarà la de- 
» solazione stabilita. Esso confermerà il palto^ 
» a molti in una settimana: nella metà della 
» settimana cesserà 1* ostia e il sacrifizio, e sino 
» alla finale e determinata perdizione durerà la 
» sciagura sopra il popolo desolato (1) ». Nella 


(i) D;i niello IX. 
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mirabil visione vide il profeta la nazione ebrea, 
che redenta dalla terra della schiavitù nel regno 
di Artaserse Longimano, c capitanata da Esdra 
torna a baciare il sepolcro degli avi suoi, e 
innoltrando tra le reliquie della città di Davidde 
rinviene, suscita il sacro fuoco, e nel tempio 
risorto dallé sue rovine intuona il cantico della 
riconoscenza e dell’ amore. Vide nello svolgersi 
delle fatali settimane le glorie, le miserie d’ I- 
sraello, il breve e tempestoso regno degli Asmo- 
nei, lo scettro di Giuda spezzato nelle mani di 
Erode, la pietra del tempio bagnata del sangue 
d’ Ircano V ultimo dei legittimi pontefici, il Mes- 
sia che conférma il patto dell’ antica alleanza * 
e r ostia sanguinosa offerta alla giustizia di Dio 
sull’ altare del Golgota. Vide serrata nelle sue 
armi la gente idolatra innoltrarsi dietro H volo 
delle aquile vittoriose, e chiudere dentro le mura 
di Gerusalemme il popolo deicida accorso a festa 
e tripudio, ove morte e sterminio lo attende. 
Vide la posterità dei colpevoli disonorata, in- 
felice, dispersa sulla faccia della terra, cercante 
un asilo, e sino alla consumazione dei secoli 
ovunque reietta, ovunque percossa, come il 
primo parricida, dalia rimembranza del suo de- 
litto. Tanto vide Daniello l’ uomo dei desideri! 
e la visione disparve. 
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Questa profezia è una delie più importanti 
del vecchio Testamento come quella, che non 
solo determina il tempo, in cui Gesù Cristo do- 
vea nascere al mondo, imprendere il suo no- 
bilissime ministero, e pagare il debito delle 
iniquità della terra contratto in faccia al Dio 
di giustizia dal colpevole Adamo, ed accresciuto 
dai suoi discendenti rei del proprio e del pec- 
cato del padre; ma accenna ancora la punizione 
del grave misfatto dei Giudei per la morte del 
Salvatore, cioè la distruzione di Gerusalemme, 
l’ incendio del tempio , la dispersione delle re- 
liquie della nazione, e quindi la promulgazione 
del Vangelo, e lo stabilimento su tutta la terra 
della Chiesa di Cristo. 

Molte e diverse sono le maniere di com- 
putare le settanta settimane, e i vari tempi, 
che gl’ interpreti e la scuola giudaica e cri- 
stiana assegnarono al principio, ed al fine di 
quell’ epoca profetica. Lunga cosa sarebbe il 
discuterle, e fors’ anco inutile, conciossiachè 
questo argbmenlo cronologico sia stalo trat- 
tato con ogni squisitezza di raziocinio quasi 
da tutti i padri della Chiesa, e dai migliori 
commentatori delle sacre pagine. I rabbini colle 
loro miserabili e sottili invenzioni prima ten- 
tarono rivolgere il senso della profezia ai loro 
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strani pensamenti, e quindi soggiogati dall'in- 
vincibile argomentare dei padri e dei dottori 
della Chiesa cristiana, convennero di lasciar so- 
spesa ogni disputa intorno al Messia a miglior 
tempo, e proibirono con severi anatemi ogni 
qualunque ricerca o calcolo su questa diffìcile 
cronologia. Anche i commentatori cristiani, a 
dir vero, non convengono esattamente nel fis- 
sare il principio e il fine di queste settimane, 
e nel calcolo degli anni lunari, o giudaici, ma 
le differenze sono di poco momento, e derivano 
dalle poche cognizioni, e dall’ incertezza domi- 
nante sull’ antica cronologia. La data del prin- 
cipio, secondo alcuni , è sotto il regno di Ciro, 
e di Dario; secondo altri , e forse con maggiore 
probabilità, sotto il regno di Artaserse Longi- 
mano: quella del fine è comunemente assegnata 
all’ ultimo perìodo della storia giudaica, in cui 
accadde la distruzione di Gerusalemme, e la di- 
spersione degli Ebrei, dispersione duratura a 
tenore della minaccia profetica sino alla con- 
sumazione dei secoli. Ma qualunque sia il si- 
stema di adattare alla cronologia di quell’ epoca 
le settanta settimane, o sieno i quattrocento 
novanta anni della profezia , le parole di Da- 
niello contengono la storia di un grande avve- 
nimento, che si avverò in tutte le sue minime 
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particolarità, e che invano fu contraddetto dal- 
l'ignoranza, o dalla malizia. La caduta di Ge- 
rusalemme fu in modo speciale la conferma so- 
lenne del vaticinio, e la prova invincibile della 
credenza cristiana sulla venuta del Messia, come 
è rimprovero alla cecità e vanità di coloro, che lo 
attendono venturo malgrado la ruina del tempio , 
e la cessazione dell’ostia e del sacrifizio. 

. Qui solamente mi sì permetta di riflettere 
coi sacri interpreti, che se la totale distruzione 
del tempio e della città, e la dispersione dei 
Giudei non seguì immediatamente dopo la cro- 
cifissione di Cristo, sembra che abbia Iddio l’ese- 
cuzione della sentenza differita per quaranta 
anni a solo fine di conceder tempo ai colpevoli 
di pentirsi del fatto atroce, il quale, come os- 
serva Paolo, commesso aveano per ignoranza, 
verità confermala da Cristo sulla croce: « Pa- 
» dre perdona loro poiché non sanno quello che 
» fanno ». Ed in vero riandando la storia di 
quei tempi, noi scorgiamo, che un gran numero 
di essi con opportuna conversione scansarono 
il fatale gastigo, mentre gli altri indurati di 
cuore, rifiutando di conoscere il grave delitto, 
ed abbracciare I’ offerto perdono, furono perciò 
dispersi sulla terra, affinché fossero loro mal- 
grado una costante e fermissima prova della 
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verità delle Scritture e profezie, e della propria 
lor voloutaria cecità e ragionevol gastigo. 

Il promesso dovea essere l’ uomo dei do- 
lori, la vittima rassegnata, che devota al sup- 
plizio dell’ infamia avrebbe irrigato e fecondato 
del suo sangue il nuovo centro del mondo ri- 
generato alla vita. L" arpa sacra freme in suono 
di lamento sotto la mano di Davidde, e il mi- 
stero della passione del Cristo si rivela alle 
genti:. « Mi volgi lo sguardo, o Dio di miseri- 
» cordia: perché stai lontano dalla mia salute?... 
» Io sono un verme e non un uomo, il vitu- 
» pero degli uomini e lo sprezzato fra il popolo. 
» Chiunque mi vede sì beffa di me, mi stende 
» il labbro, scuote il capo e dice: egli si ri- 
» mette nel Signore, lo liberi dunque, e lo ri- 
» scuota poiché Io ama .... I grandi tori di 
» Basan mi hanno circondato: hanno aperta la 
» lor gola contro a me , come leone rapace e 
» ruggente. Io mi scolo come acqua e tutte le 
» mie ossa si scommettono : il mio cuore è co- 
te me cera e si strugge nel mezzo delle mie 
» interiora. Il mio vigore è asciutto come un 
» testo e la mia lingua è attaccata alla mia 
» gola: tu mi hai posto nella polvere della 
» morte. Perciocché i cani mi hanno attorniato, 
» e una turba di maligni mi ha assediato. Essi 
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» mi hanno forato le mani e i piedi, hanno 
» contate le mie ossa. Essi mi guardarono, mi 
» considerarono, divisero i miei vestimenti, e 
» sopra la mia veste trassero la sorte. Tu dun- 
» que o Signore, non allontanarti dà me: per- 
» ciocché l’ angoscia è vicina, e non vi è alcuno 
» che mi aiuti (1) ». Il terribile dramma , 
eh’ ebbe il suo compimento sulla scena del Gol- 
gota, ove meglio fu descritto che in quei carmi 
davidici? 11 regio salmista nella sua ispirata 
canzone cantò e compianse tutti i travagli e la 
morte serbata ali’ Uomo-Dio, e com’ egli abbrac- 
ciando la croce dovea nell’ amor suo abbrac- 
ciare l’ intera umanità; e come, sopportando vo- 
lontariamente l’ umiliazione e l’ insulto , dovea 
tender la mano ai caduti e sollevarli, e come 
dalle mani, dai piedi, dal cuore trafitto dovea 
spargere il lavacro sanguinoso della redenzione, 
e alzando al Padre una preghiera per coloro 
che lo aveano calunniato e deriso, consumare 
con atto di amor generoso un ministero tutto 
di amore. Davidde fu per eccellenza il profeta 
di Cristo: su quel tipo modellò i suoi cantici 
di gioia, i suoi inni di trionfo, le sue sublimi 


(i) Salmo XXI. 


DI GESÙ CRISTO 87 

lamentazioni, e le sue ardenti invettive contro 
i nemici della religione e della giustizia. Ine- 
briato all’idea delle grandezze e promesse alla 
sua stirpe, dopo aver pianto i dolori del Messia, 
scrutò di nuovo la mente di Dio, e vide spez- 
zata la pietra del sepolcro, rinata la vita dal 
seno della morte, e locato il Figlio divino alla 
destra dell’ eterno Genitore: « Io mi son cori- 
» cato, e ho dormito, e sono risorto, poiché il 

» Signore mi sostenne Legami di sepolcro 

» e lacci di morte mi aveano avvinto. Nella 
» mia distretta gridai al Signore, e il mio grido 
» pervenne ai suoi orecchi. Allora la terra fu 
» scossa e tremò; e i fondamenti dei monti 
» furono smossi e crollati, perciocché egli era 
» acceso nell’ ira ... . e non volle che il santo 
» soffrisse corruzione, e che legata all’ inferno 
» dimorasse^ la sua anima ». Qual cosa mai di 
grande e misterioso, dice Agostino, volle indi- 
carci il profeta in quel sonno, in quello sve- 
gliamento, se non la morte di Cristo accompa- * 
gnata dal fremito della commossa natura, e il 
risorgimento di lui , che trionfatore di averno 
aprì ai redenti le vie della eterna perfezione? 

Tutte le pagine profetiche del vecchio Te- 
stamento esprimono lo stesso linguaggio sui di- 
versi caratteri del Messia, e sugli avvenimenti 
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che-aceompagnarono la redenzione. In mille ac- 
centi svariati si fa intendere la loro voce driz- 
zata allo scopo santissimo delle comuni spe- 
ranze : dolorosa e piangente è l' espressione del 
rimorso per la colpa ereditaria, è un voto un 
sospiro verso colui, che deve cancellarne l’im- 
pronta : gioiosa, felice è l’ effusione di un cuore, 
che palpita di santa allegrezza e piacesi del- 
l’ idea dei futuri trionfi , procurali dal Messia 
al popolo di elezione: se l’ascolti prorompere 
in flebile lamento, e in malinconico accento, 
essa dice i combattimenti, le dure prove, le 
miserie, la morte della vittima, che soccombe 
allo sdegno del Padre e all’ ingiustizia degli 
uomini: se l’odi gridare coi trasporti e i plausi 
dell’inno festivo, essa saluta 1’ Uomo-Dio, che 
rompendo i lacci della morte sorge dal suo se- 
polcro, e in seno della redenta umanità feconda 
il seme di una vita, che non avrà altri confini 
che quei della eternità. Nelle loro metafore emi- 
nentemente poetiche appare Gesù Cristo come 
il secondo Adamo, Adamo celeste, pieno di vita, 
padre della umanità rigenerata, tipo della crea- 
zione, verbo della sapienza, da cui la dottrina 
dovca spandersi come la rugiada, la cui parola 
dovea scorrere come la goccia di acqua sul- 
l’ erba tenera, come la grossa pioggia sulla 
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pianta matura. Essi coi fatidico labbro procla- 
mavano incessantemente, che la vita e dottrina 
di Gesù si sarebbero manifestate in modo da 
giudicarle il complemento perfetto , 1' ultimo 
adempimento non solo delle speranze grandi e 
morali, che la legge di Mosè e le sacre pagine 
propagarono, ma l’ adempimento ancora delle 
lor forme poetiche, delle lor pratiche legali, e 
dei loro riti di religione. Essi annunciavano in 
Cristo l’ avveramento di quella futura gran- 
dezza stabilita nella sapienza, nella virtù e nel 
potere, della quale gli avvenimenti più solenni ’ 
c i personaggi più distinti dell’ ebrea nazione 
furono simbolo e figura (1). 


(*> Queste profezie esaminate, chiosate dagli antichi 
e moderni scettici, sono state difese con sommo valore dai 
padri e dottori della Chiesa contro ogni maligna interpreta- 
zione, o erronea applicazione. Risulta da quei scritti, che 
la necessità della redenzione, e quindi la nascita del Si- 
gnore, il tempo in cui venne al mondo,, il luogo del suo 
natale, la 'sua predicazione, i suoi miracoli, la morie, la 
sepoltura, il risorgimento, T ascensione al cielo, sono verità 
e avvenimenti dai profeti in remotissimi tempi annunciate 
e predette. Le loro testimonianze sono così evidenti, che i 
Vangelisti dopo avere narrato alcun fatto, a mistero di Cri- 
sto soggiungono essersi appunto adempiuto ciò eh' era stalo 
vaticinato dalla parola dei profeti. L'Apostolo delle genti 
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Se riandiamo il vasto campo della storia giu- 
daica, qual periodo importante troviamo noi nella 
vita di quel popolo, ove non appaia a caratteri 
manifesti l’ombra e l’immagine di Cristo venturo? 
Quali sono gli uomini commendevoli e famosi per 
lunga serie di azioni generose, e per santità di 
costumi , che non sieno stati prima ancor del Bat- 
tista i precursori destinati a preparare le vie del ! 

Signore? Come nel grand’ ordine fisico dell’ uni- 

\ 

verso avvi un centro comune di attrazione, cui 
traverso gli spazi che sfuggono al calcolo, si 
legano tutti i pianeti e le stelle come un sistema 1 
misterioso, e al tempo stesso costante, armo- 
nico, universale, così nella vita morale della 
umanità gli uomini e gli avvenimanti si attac- 
cano per mezzo di una catena prolungata nelle 
tenebre del mistero al più grande degli uomini 
il Cristo, al più solenne degli avvenimenti il 
consorzio ipostatico della divina colla umana 
natura, da cui l’opera di redenzione. 


esortava i Giudei dimoranti in Antiochia, e qupi che ven- 
nero a ritrovarlo nel suo ospizio in Roma, alla vera cre- 
denza, forte argomento prendendo dai delti di Mosè e dei 
profeti intorno a Cristo. Anzi il Salvatore stesso cosi parla 
nel \ angelo di san Luca: « Necesse est impleri omnia, qua* 
scripla sunt in lege Moysi, et prophetis, et psalmis de me ». 


joogle 
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Due insigni figure di Cristo la prima età 
del mondo ci offerse nella persona di Adamo 
e di Abele. Che Adamo fosse per eccellenza il 
tipo del Messia meglio d’ ogni altro ispirato 
scrittore cel mostra 1’ Apostolo delle genti ap- 
pellandolo la forma del futuro (1): « Come per 
» la offesa di un solo il giudizio di condanna 
» è passato a lutti gli uomini, così per la giu- 
» stizia di uno la grazia della giustificazione 
» della vita a tutti gli uomini passerà egual- 
» mente. Perciocché siccome per la disubbi- 
» dienza di un uomo molti sono stali costituiti 
» peccatori, così per ubbidienza di uno molli sa- 

» ranno costituiti giusti Cristo è risuscitato 

» dai morti primizia di coloro che dormono: sic- 
» come per un uomo è la morte, per un uomo 
» altresì è la risurrezione dei morti.... il primo 
» Adamo fu fatto in anima vivente, ma 1’ ultimo 
» Adamo in spirito vivificante.... il primo uo- 
» noo essendo di terra fu terreno, il secondo 
» uomo, eli' è il Signore, fu dal Cielo. Qual fu 
« il terreno, tali sono ancora i terreni, qual’ è 
» il celeste, tali ancora saranno i celesti. Come 
» noi dunque abbiam portata l’ immagine del 


(i) AL Romani V. 
Voi /. . 
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» terreno, portiamo ancora l'immagine del ce- 
» leste (1) ». Di terra ancor vergine formavasi 
Adamo nel paradiso della vita; da vergin fan- 
ciulla nasce il Cristo in Betlem interpetrata la 
casa del pane, che è nutrimento dell' anima. 
Coll’ immagine di Dio impressa nella sua na- 
tura usciva Adamo dalle mani del Creatore; e 
Gesù è l’ immagine del Dio invisibile, lo splen- 
dore della grazia, la figura della sostanza di 
lui, lo specchio senza macchia della divina mae- 
stà, e la immagine della bontà sempiterna. Gu- 
stava Adamo il frutto dall’ albero della scienza 
del bene e del male; e di Cristo predice Isaia 
che farebbe suo cibo il butirro ed il mele per 
apprendere a riprovare la iniquità, e a scegliere 
la giustizia. Dal fianco di Adamo dormiente 
creavasi la donna, che fu sostegno e conforto 
dell’ uomo nei bisogni e nelle amaritudini della 
vita*, e dal fianco di Cristo moribondo sorge la 
Chiesa, ove gli uomini nati dal primo coniugio, 
redenti da morte e tutelati dai sacramenti rina- 
scono in Cristo. Quel sacro tipo con divini co- 
lori modellato in Adamo compievasi nei figli, 
perchè l’ infanzia del genere umano fosse meglio 


(i) Ai Corinti XV. 
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consolala dall’idea, che verrebbe l’ Uomo-Dio 
riparatore della recente sventura. In Abele cu- 
stode di armenti, sacrificatore delle primizie, 
invidiato e percosso dal fratello, chi non rav- 
visa il pastore delle anime, la vittima inconta- 
minata offerta alla giustizia del Padre, il giusto 
con violenza strappato dalla terra dei viventi? 
Chi non vede in Caino perseguitato dalla ma- 
ledizione del fratricidio il simbolo della serva 
sinagoga e del popolo parricida, che grida: 
« Cada il sangue del condannato sopra di noi 
» e sopra i figli nostri ?» 

Crebbe la vita del mondo, e nel progresso 
degli anni crebbe la trista semenza dei peccali, 
che contaminarono la prima famiglia. Il Signore, 
come può pentirsi un Dio, provò pentimento 
della sua fattura, e nello sterminio dei popoli 
strascinati nel dorso del pelago tempestoso fu 
lavata e cancellala l’ ignominia dei popoli. Una 
immagine del Cristo venturo * il quale per di- 
vino decreto dovea di quando in quando col 
mezzo di simboli misteriosi appalesarsi e ricor- 
darsi alla umanità, mostrossi in quel tirocinio 
di severa punizione. L’ arca noetica fu il mi- 
rabile tipo della città di Dio peregrinante in 
mezzo alle angustie e alla malvagità dei tempi, 
il tipo della Chiesa salva pel legno prezioso, in 
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mi rimase sospeso il mediatore degli uomini 
e di Dio. Come allora fu detto a Noè, che fab- 
bricasse T arca e in essa introducesse i figli 
non solo e i prossimi suoi, ma anche gli ani- 
mali di diverso genere, così nella consumazione 
dei secoli fu detto al novello Noè, il solo giu- 
sto, il solo perfetto, Gesù Cristo Signore, che 
un’arca anch’egli edificasse di legni quadrati, 
e come nell’ antica vi stabilisse mansioni sotto 
la tutela dei celesti sacramenti. Ciò si avverte 
nel Salmo ove dicesi: « Chiedimi, e ti darò 
» tua eredità le genti, c tua possessione la terra 
» sino ai suoi confini ». Cristo pertanto fab- 
bricò 1’ arca, ed in essa dispose alcuni nidi o 
ricettacoli perchè gli uomini vi trovassero stanza, 
e si avverasse il detto del profeta : « Elitra o 
» popol mio nei tuoi ricettacoli, e vi ti ascondi 
» alquanto finché sia passato il furore dell’ira 
» mia ». Il popolo cristiano salvato nella Chiesa 
paragonasi agli uomini’ egualmente e agli ani- 
mali, che trovarono salvamento nell’arca, di- 
visi c distinti nella parte superiore e inferiore 
del mirabile edilìzio. Imperciocché non essendo 
in tutti eguale il merito e il progresso della 
fede, la Chiesa non a tutti concede la stessa 
mansione. Figurati dai figli e parenti di Noè 
sono posti in sommo grado e locati nella som- 
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mità i pochi, che vivono della vita dell’intel- 
letto, e che per la virtù e pel sapere reputansi 
idonei non solo a regger se stessi, ma a farsi 
agli altri ammaestramento e salute. Figurati 
dalla moltitudine degli animali tengono i posti 
inferiori coloro, eh’ ebber da natura più di sem- 
plicità e d’ innocenza, che di accortezza e di 
raziocinio, e che fieri e inesorabili non potè nè 
ammollire la fede, nè la educazione frenare e 
correggere. Così pei diversi gradi di abitazione 
salendo si arriva al patriarca fabbricatore del 
fortunato naviglio, cioè all’ autore della salvezza 
e del riposo, all’ uomo della giustizia, al libe- 
ratore del grave infortunio, a Gesù Cristo, che 
sopra quattro angoli solidi e fermi stabili ma- 
gnifico edilìzio, contro al quale non varranno nè 
malvagità di tempi, nè potenza d’ inferno. Questi 
concetti io traeva dagli scritti di Origene, che 
nella seconda omelia sulla Genesi della mistica 
significazione dell’ arca eloquentemente favella. 

I salvati dal grande naufragio aveano di 
nuovo popolata la terra, quando Abramo posto 
da Dio alla terribil prova alzava il coltello sa- 
cerdotale sulla fronte d’ Isacco, ed accennava 
con nuova figura profetica il sacrifizio del mar- 
tire divino. Isacco fu il figlio della promessa; 
Cristo è il frutto delle promissioni divine. Isacco 
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fu dal padre destinato al sacrifizio di espiazione, 
e a morte condotto; Cristo è dannato dalla vo- 
lontà e dal decreto deli’ eterno Genitore, che al 
proprio Figlio non perdonò, ma lo diè a morte 
per la salute di tutti. Isacco recavasi sugli omeri 
le legna destinate all’altare, su cui dovea es- 
sere immolato; Cristo grave il dorso dell’ istro- 
mento della ignominia e della morte si avvia al 
luogo del suo supplizio. Isacco fu strascinato sul 
Moria, Cristo nel Golgota, monti destinati am- 
bedue agli olocausti, che giustizia di Dio o degli 
uomini richiedeva. Isacco fu restituito da Dio ad 
Abramo in premio del coraggio e della fede, per- 
chè fosse ceppo e sorgente di un popolo giusto; 
Cristo è suscitato da morte e reso ai viventi, 
perchè in esso avessero vita tutte le umane ge- 
nerazioni colla fede rinnovate e la giustizia. In 
quel grande e misterioso avvenimento si avverò 
quanto il Messia nel Vangelo disse ai Giudei: 
« Abramo vostro padre ebbe gran desiderio di 
» vedere il mio giorno: lo vide e ne fu lieto ». 

Di questo medesimo sacrifizio di reden- 
zione, sì bene simboleggiato nel figlio prodi- 
gioso di Sara, riscontrano i padri altra nobile 
immagine nel nazareo Sansone, come quelli che 
annunciato dall’ angelo alla moglie di Manue, 
nato nella piccola città di Saraa, e a Dio sa- 
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cralo prima ancor del suo nascere fu suscitato 
a salvamento e trionfo della oppressa nazione. 
Se tolgasi la differenza, che passa dalla vita 
dell’ uomo a quella di Dio, qual somiglianza 
di azioni, qual ravvicinamento di caratteri nella 
storia di questi due giudici e salvatori d’Israello, 
Cristo e Sansone! Sposava il figlio di Manue una 
donna straniera della stirpe dei Filistei, ed an- 
nunciava la elezione della Chiesa di Cristo dalla 
massa dei Gentili: proponeva ai giovani amici 
la difficile interpretazione degli enimmi, ed ac- 
cennava il cristiano Vangelo di parabole e di fi- 
gure contesto. Egli solo e con deboli mezzi potè 
combattere e vincere la nazione infedele, come 
più tardi il Cristo scegliendo dal volgo gli apo- 
stoli a propagazione della legge evangelica con- 
fuse la sapienza e la potenza del mondo. Offerta 
alla sposa infedele la fortissima chioma , e per- 
dute le mirabili sue forze, cadde nell’ avvilimento 
e nella schiavitù , come più tardi divenne il Cri- 
sto l’ obbrobrio (fegli uomini e l’ abbiezione della 
plebe. Agitati i capelli già rinati sulla fronte e 
crollate le colonne del vasto edilìzio, sè stesso coi 
nemici del popolo di Giuda sacrificava volontario 
e generoso, come più tardi il Cristo, stendendo 
le braccia alla croce, scosse con insolito palpi- 
tamento la terra, ed operò la salute del mondo. 
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Ma nella lunga serie delle figure, con cui 
da remoti secoli ci additano il Figlio di Dio e 
le scene drammatiche dell’ amoroso cantico, e 
i precetti maravigliosi della sapienza, e i poe- 
tici lamenti di Giobbe, e la vita avventurosa 
di Giuseppe, e il libro di Esther, di Ruth, di 
Giuditta, e le stupende imprese del condottiero 
Giosuè, del valoroso Gedeone, di Davidde uc- 
cisore di Golia, di Finees zelatore della legge, 
di Giona dopo tre giorni scampato dal mostro 
marino, qual simbolo della redenzione divina 
e del divino maestro più luminoso della storia 
di Mosè, il salvatore e legislatore degli Ebrei? 
Mosè il genio più fecondo e vigoroso, che senza 
alcuna eccezione sia apparso tra gli uommi 
nell’ordine legislativo e politico, operava, tra- 
sformando le tribù ebraiche e la scuola intel- 
ligente di Abramo in un popolo reale, quella 
rivoluzione morale e intellettuale, che fu il tipo 
precursore del cristianesimo. Il padre più antico 
dell’ebraismo, il patriarca Abramo avea di già 
condannale e rigettate le divinità astrologiche, 
e gli idoli insanguinati deli’ Asia occidentale 
per sostituire a quelli il culto di una potenza 
eterna infinita, che in sè riunisce tutte le leggi 
e tutte le forze del mondo: avea distrutto alla 
sua sorgente la fatalità assoluta , attribuita in 
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tutto l’ Oriente al principio del male , facendo 
conoscere l’azione misteriosa di quella provvi- 
denza divina, che per meglio rivelarsi alle genti 
dovea ricevere nella immaginazione e nella lin- 
gua dei suoi interpreti tutte le forme ésteriori 
le più convenienti allo sviluppo delle intelli- 
genze e ai bisogni della umanità: avea giusti- 
ficato la celebrità religiosa accordata al suo 
nome, e che spiega ciò che chiamasi la fede 
di Abramo e la santa promessa, parlando di 
un avvenire, in cui tutte le nazioni della terra, 
ricondotte tosto o tardi allo spirito della loro 
eguaglianza di origine, si vedrebbero come as- 
sise alla medesima mensa in uno stato di per- 
fetta felicità. Mosè dopo lunghe meditazioni so- 
litarie, e dopo quaranta anni di peregrinazione 
e di fatiche, incominciò a verificare la pro- 
messa profetica di Abramo legando col mezzo 
di un vincolo indissolubile il diritto privato 
al diritto comune, e i destini del nuovo popolo 
ai destini del mondo. Egli per meglio dettare 
una legislazione destinata al genere umano di- 
chiarò in primo luogo come dogma infallibile 
la fraternità universale dell'umana famiglia, 
combattendo col testimonio delle tradizioni e 
colle rivelazioni dell’ eterna sapienza il sistema 
delle razze originali canonizzato su tutto V 0- 
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riente; e sviluppò il sublime pensiero della crea- 
zione coll'intervento di un Essere eterno onni- 
potente, eh’ esiste in se stesso, che dà la vita a 
tutte le altre esistenze, che le sostiene, le di- 
rige, e stabilisce un ordine generatore delle 
leggi della morale e della società. Siccome la 
sola idea del monoteismo, sebbene manifestata 
nelle più nobili forme, non bastava alla desti- 
nata rigenerazione, parlò in modo della umana 
natura da far comprendere, che il principio del 
male non ha sopra di noi una sovranità inva- 
riabile, che non è attaccato alla nostra esistenza 
per farne secondo i dogmi dell’ Asia una pri- 
gione espiatoria, un soggiorno esclusivo di mi- 
seria; ma che per molti la missione di lui è 
quella di stimolare al bene, di riscuotere dal- 
l’ inerzia, e cessare un giorno dalle sue molestie, 
perchè la vita dell* uomo brilli di tutto lo splen- 
dore, che le appartiene come prodotto, e come 
emanazione della sovrana potenza intelligente. 

Esiste una opposizione radicale nella ma- 
niera di considerare il prezzo della vita tra 
il monoteismo ebraico, c il politeismo dell’Asia, 
tra la semplicità intelligente della natura bib- 
blica, e le tendenze le più celebri del mistici- 
smo orientale. Secondo l’ opinione orientale que- 
sto mondo inferiore non era che terra di esilio 
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per gli angeli caduti dopo la rivolta contro le 
divinità superiori, e quindi la vita naturale non 
altro che un periodo di schiavitù e di punizione. 
Macrobio, celebre storico dell' antichità, si espri- 
me in tal guisa: « Gli uomini che nelle età 
» prime del mondo aveano assunta l’impresa 
» di spargere tra le nazioni il culto e i riti re- 
» ligiosi, e dopo questi i settatori di Pittagora 
» e di Platone assicuravano che inferno peg- 
» giore non esisteva del corpo umano, prigione 
» tenebrosa, fetida e sanguinolenta , ove l’anima 
» è schiava. Essi davano al corpo il nome di 
» sepolcro dell’ anima, di abitazione di Plutone... 
» e consideravano perciò l'immersione dell'a- 
» nima nell'antro tenebroso del corpo umano 
» come la vera morte, e il ritorno di quest’ a- 
» nima in uno degli astri, dopo avere spezzate 
» le sue catene, come la vera vita (1) ». Nel 
paradiso perduto della Genesi al contrario l’ a- 
zione intiera si compie sotto l’ impero della 
pura umanità. Prima del peccato di origine. 
Iddio impose all’ uomo non come punizione, anzi 
come dovere, che si unisse alla donna lasciando 
per essa e padre e madre, e che crescesse e si 
moltiplicasse. Secondo il linguaggio della Genesi 


(i) Commentari del sogno di Scipione cap. XXI. 
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la destinazione dell’ uomo, creato per Iddio prin- 
cipalmente, fu altresì quella di riempiere la terra 
di umani abitatori, di assoggettarla al suo im- 
pero, di farsene il più bell’ ornamento, il capo, 
il re, e di rappresentarvi l’ immagine, e la so- 
miglianza di Dio colla misura delle facoltà crea- 
trici e ordinatrici, che gli erano state accordate. 
Da questa seconda ipotesi fondata nella verità 
rilevasi che la terra, nostro impero, non fu 
condannata nei giorni della creazione ad essere 
una valle di miseria, nè la vita reale un tor- 
mento. Meritava il mondo queste qualificazioni 
per la colpa di Adamo, il quale volle temeraria- 
mente gustare il frutto dell’ albero della scienza 
del bene e del male. Ma se le passioni violente, 
l’ ignoranza, il dolore, la discordia si sparsero 
allora col primo peccato sulla terra, e resero 
necessaria la efficacissima e salutevole media- 
zione dell’ Uomo-Dio, per espiare e correggere 
gli etfetti della caduta, la natura umana non 
cangiossi intimamente, ma riacquistando la pri- 
ma energia e dignità fece meglio conoscere i 
sublimi caratteri in essa impressi da Dio col 
primo soffio della vita (1). Così per mezzo di 


(i) In Opposizione alle dottrine orientali, che chiama- 
vano di niun prezzo, la vita terrena dell’uomo, mi giova 
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una legislazione sapientissima ispirata da Dio 
e promulgata dall’ uomo, i contemporanei di 


ricordare la sublime preghiera , e il rendimento di grazie 
di Ezechia il re più religioso della Giudea. Una crudele 
malattia lo area avvicinato a quella separazione dell’anima 
dal corpo, che il Socrate di Fedone proclamò desiderabile 
sopra lutti i beni della terra, e feconda dei soli mezzi per 
conoscere la verità. « Io avea detto nel meriggio de mici 
» giorni ; me n’ andrò alle porte del sepolcro. Io son pri- 
» vaio del rimanente dei miei anni, io non vedrò più il 
» Signore nella terra dei viventi: io non riguarderò più 
» alcun uomo tra gli abitanti del mondo. La mia vita è 
» passata e toltami come la tenda del pastore; la mia età 
» si è arrestata come l'opera del tessitore, che ha troncata 
» la sua trama. La mattina io mi aspettava di esser consu- 
» mato sulla sera; poi attesi ancora sino al mattino, e il 
« male come un lione non cessava di fiaccarmi le ossa. Io 
» garriva come la rondine e mi lamentava come la colombi! ; 
» i miei occhi erano scemati riguardando ad allo. O Dio, 
» gridai, mi si fa forza, dà sicurtà per me. Allora egli mi 
n ha risposto, egli ha operato in mio favore. In tutti gli 
» anni della mia vita io camminerò ricordando i tuoi be- 
» nefizi; imperciocché coll’aiuto di questi benefizi lutti gli 
» uomini vivono, e a me fu reso il soffio della vita. Tu mi 
» hai guarito, tu mi hai fatto rivivere. In tempo di pace mi 
» è giunta l’ amaritudine; ma tu bai abbracciata la mia anima 
>. per trarla fuor della fossa di corruzione, hai gettati dietro 
» le tue spalle tutti i miei falli: perciocché non ti celebrerà 
>• il sepolcro, non ti loderà la morte, e quelli che scendono 
>• nella fossa non più spereranno nella Ina verità, I viventi , 
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Mosè apprezzando le proprie facoltà naturali, 
e non disconoscendo la loro dipendenza da una 
volontà suprema e onnipossente, appresero la 
scienza dei doveri e dei diritti, e raccolsero 

i * 

non piu snaturate e corrotte dalle passioni degli 
uomini le verità, che Adamo dal paradiso, e 
Noè . dall’ arca recavano al mondo. Compiuto 
bensì il granite lavoro il patriarca legislatore, 
consapevole che la sua legge non era che pre- 
parazione a una legge più perfetta, confermò 
la promessa del venturo Messia, e disse ad 
Israelfo: « Il Signore Iddio susciterà un profeta 
» come me nel mezzo dei nostri fratelli: ascol- 

» tatelo imperciocché Iddio chiederà conto 

» all’ uomo, che le parole di lui non ascolterà ». 

Più nobile della figura il figurato, più 
grande il profetato del profeta, Gesù Cristo do- 
vea portare a compimento le speranze del po- 


» sono quelli che li celebreranno eomc io fo al di d’oggi: 
» il padre tramanderà ai suoi figli la tua verità. Iddio mi 
» ha salvato e noi moduleremo i suoi cantici tulio il tempo 
« della vita nella casa del Signore >* (Isaia XXXVIII). 

Volli ricordare le due opposte opinioni sull’ importanza 
dell’ umana vita, poiché nel progresso della storia del Sal- 
vatore mi sarà necessario sviluppare la gran massima evan- 
gelica sulla destinazione dell’ uomo, destinazione che ab- 
braccia it tempo e la eternità. 
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polo di elezione, e colle sublimi dottrine del 
Vangelo spiegare agli occhi degli uomini il 
piano vasto e magnifico della provvidenza. Il 
Vangelo da lui promulgato ed affidalo agli apo- 
stoli è difatti la legislazione divina, che madre 
della religione, dei costumi e delle leggi go- 
verna le sorti del mondo, e facendosi sapienza 
dell’ infanzia e gioveniù della vecchiezza, l’ uo- 
mo accompagna in tutte le prove della vita, e 
ne illumina 1’ aurora e il tramonto coi celesti 
suoi raggi. Infinitamente più perfetta delle dot- 
trine di Mosè, superiore a tutti gli oracoli dei 
più grandi filosofi, più possente della voce di 
Confucio, di Zoroastro, di Aristotele, di Socrate, 
di Platone, di Cicerone, di Seneca, di Marco 
Aurelio, più saggia e previdente dei codici che 
diè Solone ad Atene, Licurgo a Sparla, Pom- 
pilio a Roma, sopra base inconcussa fondava 
edilìzio di santità, di verità, destinato a rac- 
cogliere tutte le verità sparse nel genere umano 
dalle diverse scuole filosofiche, sformate ema- 
nazioni delle patriarcali tradizioni, da Cristo 
ribenedette e introdotte nella sua dottrina. Dessa 
come luce del Cielo distruggendo la superstizione 
della idolatria ci ha rivelato la divinità e ci ha 
detto che Djo è il solo essere supremo, sorgente di 
tutte perfezioni, lo spirito che penetra, vivifica; 
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che dà il pensiero, il movimento, la vita, eh’ es- 
sendo spirito vuol’essere adorato in spirilo, e non 
domanda offerte e materiali sacrifizi; il padre 
- che volle chiamarsi la eterna carità, per cui 
legge suprema è il bene di tutte le creature, 
per cui mentre scorrono nei spazi del firma- 
mento innumerevoli mondi lanciati dalla sua 
mano, senza un suo cenno non un solo capello 
si strappa dalle nostre fronti; il giudice che 
disserra ai giusti le porle dell’ Eden celeste, e 
segna col suggello della eternità il luogo dei 
tormenti e della morte. Dessa come luce della 
terra dichiarando la comune origine e frater- 
nità del genere umano ci ha rivelalo là nostra 
destinazione e natura, e ci ha detto, che siamo 
spirili immortali creati dall’Eterno, e chiamati 
a una felicità immortale; che Dio vive eterna- 
mente e noi viviamo con lui, che Dio è 1' ente 
perfettissimo e che il nostro destino è il rista- 
bilimento progressivo di sua divina immagine 
in noi stessi, e il perfezionamento dell’anima. 
Dessa come raggio della eterna sapienza ci ha '* 
rivelato il prezzo della vita, la nobiltà della 
virtù, la ignominia del vizio con una dottrina, 
che può dirsi il magistero della natura e della 
ragione, dottrina inseparabile dalla coltura dei 
progressi intellettuali, dottrina operatrice di una 
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perfetta rigenerazione , dottrina eterna come 
eterna la mente donde emanava. Oli guardia- 
moci dal violarla come violava Israello la legge 
di Mosè, idolatrando dinanzi all’ altare di Anubi 
egiziano! Il braccio della giustizia di Dio non 
è accorciato , e un cenno della sua mano, un 
muover delle sue ciglia può togliere la distanza, 
che separa dalla punizione la colpa .... 

Mosè la promulgata legge, come osserva 
Eusebio nelle dimostrazioni evangeliche, con- 
fermò con azioni generose e stupendi prodigi : 
Cristo egualmente coll’ esempio di magnanime 
virtù e 1’ argomento infallibile dei miracoli, che 
gli ispirati scrittori cì tramandarono a insegna- 
mento e conforto dei fedeli, aggiunse ai nuovi 
precetti della sua dottrina una stabilità invio- 
labile e perenne. Mosè dall' egizia schiavitù re- 
dimeva la gente giudaica ; Cristo le nazioni 
della terra dalla servitù del peccato, e dal culto 
degl’ idoli : Mosè praticava il digiuno dei qua- 
ranta giorni , invocando da Dio quella vigoria 
della mente, che facca d’ uopo alle difficili im- 
prese ; Cristo quaranta giorni digiunò nel de- 
serto, preparandosi alla opera portentosa del- 
l’umano riscatto. Parlò il primo, c l’Eritreo 
si divise a salvamento della nazione: l’altro 
stese la mano nel mare, e tacquero i venti, si 
Voi. I. 9 


Digitized by Google 


108 STORIA DELLA VITA 

appianarono le onde, e la gran calma successe 
alla grande tempesta. Nella faccia dell’ ebreo . 
legislatore , che scendeva dal Sina, brillò la 
luce del Cielo: nell'eccelso monte il volto del 
trasfigurato rifulse dinanzi agli apostoli come 
il sole , e le sue vestimenta si fecero bianche 
come la neve. Mosè settanta presidi imponeva 
a Israello; settanta discepoli designava il Cristo, 
promulgatori della sua parola e delle sue pro- 
messe, maestri e duci del nuovo popolo rige- 
nerato alla vita. « Mosè alzò il serpente nel de- 
» serto, dice san Giovanni, così fa d’ uopo, che 
» sia alzato il Figliuolo dell’uomo, acciocché 
» tutti quei che credono in lui non periscano, 

» ma abbiano la vita eterna ». Chi non rav- 
visa nei svariati avvenimenti, che accompagna- 
rono la vita di quell’ uomo mirabile il tipo più 
perfetto, la immagine più vera, che del ven- 
turo Messia abbiano espresso le pagine del vec- 
chio Testamento ? Ch’ egli fosse al tempo stesso 
profeta e simbolo del Redentore divino , con 
ineffabile verità risulta dalle parole stesse di 
Cristo : « Non pensate eh’ io voglia accusarvi 
» appo il Padre mio: v’ è chi vi accusa, vi è 
» Mosè, nel quale avete riposta la vostra spe- 
» ranza. Perciocché se voi credeste a Mosè, a 
» me ancora credereste avendo egli scritto di 
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» me. Ma se non credete alle lettere di lui , 

» come crederete alle mie parole? » 

Come figura di Cristo furono i più grandi 
patriarchi della ebrea nazione, così, al dire dei 
padri e dei dottori cristiani , la storia del po- 
polo ebreo, formato sulla legge di Mosè, fu come 
l’ immagine e il vaticinio delle vicende ora liete 
or miserande , che avrebbero accompagnata la 
vita del cristianesimo. Basta un breve esame 
sulle pagine storiche di quella nazione per esser 
convinti , che Iddio nella misteriosa economia 
dei suoi consigli volle* che un popolo prediletto 
fosse ad altro popolo egualmente tra le genti 
prediletto eccitamento ad opere sante e gene- 
rose, speglio e lezione di saggezza. Nel modo, 
con cui il cristianesimo sotto la scure della 
persecuzione e in mezzo alla guerra delle con- 
traddizioni dovea più tardi arrivare ai giorni 
della potenza e del trionfo, Israello vagante nei 
deserti dell’Arabia dure prove sostenne prima 
che si compiessero i suoi destini di pace, di 
ricchezza , di gloria , e la scienza della religione 
e i benefizi della civiltà ne facessero la prima 
nazione della terra. Il regno di Davidde e di 
Salomone, che le poesie marcate del loro nome 
rappresentano sovente in uno aspetto allegorico 
come la figura visibile delle vittorie di Cristo 
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e della sua Chiesa , fu 1’ epoca in cui si avverò 
nei discendenti di Abramo lo stato di forza e 
dirittura espresso e indicato dal nome d' Israel- 
lo (1). Davidde ebbe la gloria di organizzare 


(i) I popoli antichi erano per la maggior parte designati 
sotto il nome dei loro fondatori veri o supposti. Gli Ama- 
leciti si personificavano in Amalec, i Moabiti consideravansi 
come figli di Moab, gli Egiziani erano la stirpe di Mitzzaim. 
Ma il carattere distintivo del nome d’Israello è di essere 
stato composto espressamente nell’interesse d’ un’ idea, d’un 
principio, e di avere rimpiazzato presso i discendènti di 
Abramo e di Giacobbe il nome, che indicava la sola paren- 
tela del sangue. II nome d’ Israel deriva dalla riunione di 
due parole ebraiche iachac e el, che esprimono le idee della 
dirittura e della forza. La prova certa, che l’idea della forza 
della potenza, della sovranità entra in questa composizione, 
risulta dall" applicazione griraa, che ne fu fatta a Giacobbe: 
« Tu non sarai più chiamalo Giacobbe, ma Israel, iraper- 
* ciocché tu hai avuto la superiorità lottando con Elohim 
» (con Dio, o piuttosto colle vicissitudini umane ordinate 
» da Dio) e cogli uomini, e sei stato il più folle: « Quia 
» princeps fuisti cum Deo et hominibus, et praevaluisli ». 
La prova certa, che l’idea di dirittura, di saggezza, e d’ in- 
tendimento entra egualmente nella etimologia del nome Israel, 
deducesi non solo dalla raccomandazione di Abramo alla pro- 
pria famiglia di agire in ogni cosa con giustizia e saggezza, 
e da altre allusioni di simil genere, ma ancora da un so- 
prannome bibblico particolare aggiunto al nome di Israel. 
Questo soprannome è Jec/iouroun , che significa giusto e che 
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l’ interno dello stato, di abbattere le alleanze 
dei popoli vicini, di portare il teatro della guerra 
oltre i confini della Giudea , e far sì che le 
armi ebraiche ottenessero quella rinomanza di 
valore , che fu la migliore difesa della lunga 
pace del regno di Salomone. Questi col brillante 
suo genio avea resa Gerusalemme, come più 
tardi i Toloroei Alessandria, una città al tempo 
stesso commerciale e intellettuale, una scuola, 
ove i saggi delle tre antiche parli del mondo 
fecero cambio di costumi e d’ idee. Considerato 
come 1’ oracolo della sapiènza di Dio, si assise 
sulla cattedra della filosofia morale e religiosa; 
ed usò quella logica precisione di linguaggio, 
con cui la setta dei Sadducei dovea spiegare in 
tempi meno felici lutto il rigore delle sue opi- 
nioni, quantunque volte quelle opinioni non di- 
scordavano dal vero. Nei ragionamenti , nelle 


derivando dalla medesima radice iachar è sempre stato tra- 
dotto in latino colla parola rectissimus. Questa etimologia è 
stala con ragione da uno scrittore vivente sostituita a quella 
di Filone generalmente accettata , e che col mezzo della riu- 
nione delle voci ralla e el accenna la visione di Dio, men- 
tre nel quadro simbolico della Genesi non trattasi soltanto 
della visioue di Dio, ma anche della lotta con Dio forte- 
mente e in piedi sostenuta da Giacobbe. 
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parabole, nèi proverbi di questo saggio appare in 
tutto il suo splendore la eccellezza della dottrina 
ebraica , che riguardava la vita umana come 
un benefizio supremo della Divinità, in opposi- 
zione al misticismo di Oriente solito a porre le 
beneficenze divine nella sola morte, e a sperare 
l’ incominciamento della vera esistenza nelle sue 
necropoli o città sotterranee. Allora le nazioni 
maravigliate accorsero da ogni lato verso Geru- 
salemme per essere iniziate agli oracoli di quel 
Dio , che si svelava senza distinzione e senza 
mistero a tutti gli uomini ; che redimeva i po- 
poli col mezzo della saggezza e della forza dallo 
stato di schiavitù, imponendo loro di procedere 
nella strada del perfezionamento colla fronte 
levata verso il cielo; che li sommetteva al giogo 
benefico della legge, e loro insegnava a tra- 
smutare gli slromenti delle battaglie in istro- 
menli di utilità e di pace. Allora si conobbe il 
carattere predominante della legge ebraica, la 
quale colla convinzione inalterabile, che il suo 
pensiero abbraccerebbe un giorno tutta la terra, 
facea consistere negli effetti interiori di questo 
pensiero, e nella forza dell’ esempio il suo mezzo 
più efficace di conquista morale e di espan- 
sione , senza ricorrere, come le altre religioni. 


Digitized by Google 



DI GESÙ CRISTO 113 

all’ ardore del proselitismo, ed alla forzà delle 
armi (1). 


(i) Le seguenti citazioni della Scrittura, a cui molte 
altre potrebbero aggiungersi corrispondono all’ idea dell’ ec- 
cellenza della legge ebraica. « Ecco io vi ho insegnati sta- 
tuti e leggi siccome Iddio Signore mi ha comandato.,.. Os- 
servategli adunque e mettetegli in opera : conciossiachè questa 
sia la vostra sapienza, e il vostro senno nel cospetto dei po- 
poli: i quali udendo tutti questi statuti diranno: Questa gran 
nazione sola è un popolo savio, e intendente. Imperciocché 
qual’è la gran nazione, alla quale Iddio sia prossimo, come 
a noi è il Signore Dio nostro, ogni volta che noi lo invo- 
chiamo? E qual’è la gran nazione ch'abbia statuti e leggi 
giuste, siccome è tutta questa legge, che oggi io vi pro- 
pongo? (Deuteronomio IV.) « Io sono il Signore Dio vostro, 
che vi ho tratti fuor dei paese degli Egizii, acciocché non 
foste loro servi, ed ho spezzate le sbarre del vostro giogo, è vi ho 
fatto camminare a capo erto .. . (Levitico XXVI.). . . Beato l’uo- 
mo il cui diletto è nella legge del Signore, e medita in essa 
giorno e notte. Egli sarà come un albero piantato presso a 
ruscelli di acque, il quale rende il sno frutto nella sua sta- 
gione, e le cui frondi non appassiscono, e tutto quello ch’egli 
farà prospererà .... (salmo I.) » . . i . Io, (sapiente legisla- 
tore) grido a voi, o uomini principali: e la mia voce s’in- 
dirizza ancora al volgo. Semplici intendete che cosa sia av- 
vedimento; e voi stolti intendete che cosa sia buon Senna 
Ascoltale, perciocché io proporrò cose eccellenti; l’aprir delle 
mie labbra sarà di cose diritte. Conciossiachè il mio palato 
ragionerà <Ji verità; ma l’empietà è ciò , che le mie labbra 


114 STORIA DELLA VITA 

Non dissente pertanto dal vero la opinione 
dei padri della Chiesa, i quali dissero essere 


m' 



abominano. Tutti i detti delle mie labbra sono Con giustizia: 
in essi non v’ è nulla di torto, e di perverso. Essi tutti son 
diritti agl’intendenti, e bene addrizzati a coloro, che hanno 
trovato la scienza. Ricevete il mio ammaestramento, e non 
dell'argento ; e scienza, anzi che oro eletto. Perciocché la 
sapienza è migliore che le perle, e tutte le cose più care 
non l’aggnagliano .... (Proverbi cap. Vili.) « Ma tu Israel 
mio servitore, e tu Iacob, ch’io ho eletto, non temere, per- 
ciocché io sono teco : non ismarrirti poiché io sono , il tuo 
Dio: io ti ho fortificato anzi aiutato, anzi sostenuto colla 
destra della giustizia .... Io il Signore, che ti ho chiamato 
in giustizia , ti prenderò per la mauo , ti guarderò , e ti co- 
sti tuerò per patto dei popoli, per luce delle genti; per aprire 
gli occhi dei ciechi, per trarre di carcere i prigioni, e quelli 
che giacciono nelle tenebre della casa delle prigioni .... Io 
farò che tutti i popoli accorrano, che tutte nazioni siano 
raccolte intorno a te .... e ascoltino le parole della sapienza 
(Isaia XLI ec. ec.) « Le gravi punizioni , che da Dio si an- 
nunciano nelle sacre pagine ai violatori della legge, ne ma- 
nifestano anch’esse l’importanza e la eccellenza. Basti la ter- 
ribile minaccia espressa nel capitolo XXVIII del Deutero- 
nomio con parole convenienti alla giustizia di un giudice 
divino, e alla gravità della colpa. « Ma se voi non mi ub- 
» bidite, e non mettete in opera tutti i miei comandamenti: 
» e se sprezzale i miei statuti, e se l’anima vostra sdegna 
« le mie leggi, per non eseguire tutti i miei comandamenti, 
» per annullare il mio patto ; io altresì vi farò queste cose : 
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stato il regno di Davidde e di Salomone nella 
storia giudaica il vaticinio delle vittorie, che 
dopo il gran Costantino fecero per molti secoli 
la gloria del cristianesimo. Meglio che l’ebrea 
nazione, la chiesa di Cristo divenuta stendardo 
di riunione alle genti cancellò le vecchie isti- 
tuzioni, e intimò ai popoli nuove idee e nuovi 
costumi. In luogo di una Gerusalemme, che 
ingrata sprezzava il legislatore divino, città, pro- 
vincie, regni adorarono, benedissero al nome 
di lui e ne accettarono la legge; in sconto di 
un solo patibolo si alzarono a lui templi ed 
altari; i grandi della terra chinaronsi dinanzi 
al disonore del Golgota; e la croce istessa, 
obietto poc’ anzi d’ ignominia e di scandalo, 
posta nelle ruiue del tempio di Giuda, sulla 
vetta del Campidoglio, sulla fronte dei re di- 
venne l’ insegna vittoriosa e onnipossente di tutti 
i popoli della terra. 


*• io manderò contro a voi lo spavento, la tisichezza, e 1’ ar- 
» stira, che vi consumeranno gli occhi, e vi tormenteranno 
» l’anima: e voi seminerete indarno la vostra semenza, per- 
ii ciocché i vostri nemici la mangieranno. Ed io metterò la 
» mia faccia contro a voi, e sarete sconfitti dai vostri ne- 
ll mici, e quelli vi odieranno, evi signoreggieranno, e voi 
» fuggirete senza che alcuno vi persegua ». 
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Mancato Salomone , ebbe luogo il grande 
scisma, che divise la nazione, e anch'esso fu 
presagio funesto delle lotte religiose, che do- 
veano lacerare il seno della società cristiana, 
e opporre alla scienza di Dio i vani pensieri 
dell’ uomo. Le dieci tribù d" Israello furono 
spinte alla funesta risoluzione di rompere il 
vincolo nazionale, e costituirsi in un regno di- 
stinto per punire nel Aglio di Salomone le pro- 
digalità del padre, e la trista accoglienza fatta 
ai loro lamenti. Risultò da quell’ improvido con- 
siglio la guerra cittadina e la divisione delle 
forze, che congiunte avrebbero potuto resistere 
ai popoli vicini, e sfuggire il danno delle as- 
sirie invasioni. Allora il desiderio di togliere 
alla città di Sichem, e quindi alla città di Sa- 
maria, loro nuova capitale, il carattere morale 
d' inferiorità a fronte della città di Davìdde, 
ispirò ai difensori del regno distaccato il pen- 
siero di sostenere una idea politica, che di- 
venne poscia il dogma religioso della setta sa- 
maritana, e per cui la montagna di Guerizim 
fu considerata come il luogo più adatto per 
stabilirvi il tempio, e il centro publico delia 
nazione. Dal suo lato il nuovo Re delle dieci 
tribù, temendo che le feste generali di ogni 
anno, nelle quali le tribù raccoglievansi in Ge- 


Digitized by Google 



DI GESÙ CRISTO 117. 

rusalemme, come in famiglia dinanzi al loro 
Dio di unità, mettessero in periglio la sua co- 
rona, si affrettò a rinnovare il culto degli idoli 
come sovversivo della tendenza unitaria, e come 
impedimento all’ annuale assemblea. Questa vio- 
lazione decisiva della legge fondamentale, a cui 
le tribù sollevate non avcano pensato un solo 
istante di sottrarsi, recò danno gravissimo alla 
nazionalità giudaica, e fu il fermento della ma- 
lizia, che dando vita alle sette religiose, e po- 
litiche snaturò le istituzioni mosaiche, e apri 
1’ abisso ove disparvero il tempio e la reggia (1). 


(r) Il testo ebraico narra in tal modo qnel grave avve- 
nimento, che cangiò le sorti d’israello, e aprì un’era no- 
vella di sciagure e di delitti. « E tutto il popoi d’ Israel 
» veduto che il re non gli avea prestalo orecchio disse : qual 
» parte abbiamo noi in David? Noi non abbiamo alcuna 
» ragione di eredità nel figliuolo d’Isai: o Israel vattene 
» alle tue stanze: provvedi ora, David, a casa tua. E Israel 
» se n’andò alle sue stanze .... e quando ebbe inteso che 
» leroboam era ritornato lo mandarono a chiamare nella 
» raunanza, e lo costituirono re sopra tutto Israel . . . e le* 
» roboam disse ; se questo popolo sale per far sacrifìcii nella 
» casa del Signore in Gerusalemme, il cuor suo si rivolgerà 
» a Roboam re di Giuda suo signore: e mi uccideranno, e 
» ritorneranno a Boboam re di Giuda. Laonde il re prese 
» consiglio di far due vitelli d’oro, poi disse al popolo; 
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Ebbe i suoi scismi, le sue discordie, le 
sue divisioni anche la Chiesa di Cristo, e le 
sciagure della nazione, figura e tipo del popolo 
cristiano, si rinnuovarono a trionfo del male, 
e a danno dei costumi e della fede. Chi non 
ricorda i primi giorni di traviamento e di ver- 
tigine, nei quali la eretica pravità, lo spirito 
di novità, di scisma, il frenetico garrire di 
sedicente filosofia contaminò la pura dottrina 
del Vangelo? Chi non rammenta quella crise 
sociale, quella lunga tremenda convulsione di 
Europa, in cui sotto i fieri colpi dei giganti 
della riforma l’Inghilterra, staccandosi dall’e- 
difizio, crollava con fracasso quasi vecchia mu- 
raglia; 1’ Alemagna si apriva in mille scissure, 
traverso le quali 1’ occhio scorge ancora il caos 
dell’ abisso; la Francia risuonava di clamori a 
vista dei suoi figli trucidati a nome del cielo, 
e il razionalismo invadeva le scuole per com- 
battere il principio della divina rivelazione, tal- 
ché parve ecclissato un’ istante 1’ astro del cat- 
tolicismo? 


» voi non avete più bisogno di salire a Gerusalemme: ecco, 
» o Israel, i tuoi dii, che ti hanno tratto dalla terra di 
Egitto ». { Lib. Ili dei Re cap. xa). 


* 
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Il popolo d’ Israello, e di Giuda fiaccalo 
dalla discordia e dalla guerra cittadina fu sog- 
giogato e disperso, e il suo esilio ebbe sem- 
bianza di una missione di provvidenza, che 
aprì sentiero di rigenerazione alle nazioni ido- 
latre, e vaticinò le peregrinazioni trionfali, e 
le conquiste del cristianesimo. Soggiogalo il re- 
gno di Samaria dalle armate dell’ Assiria, e di- 
strutta Gerusalemme, e il primo suo tempio, i 
conquistatori strascinarono le vinte popolazioni 
al di là dell’ Eufrate, e popolarono di queste 
nuove colonie le contrade di Babilonia, del- 
I’ Assiria, e dell’Egitto (1). Allora col mezzo 
dei tanti esiliati, che il bisogno della vita span- 
deva nelle diverse regioni, il fermento ebraico 
penetrò colla sua invincibile potenza sino agli 


(i) Nel nono annodi Osea, Salmanasar re degli Assirii, 
avendo preso Samaria, trasportò gl’israeliti in Assiria, e li 
fece abitare in Hala sulle rive del fiume di Gozan , e nelle 
città dèi Medi .... (lib. IV dei Re cap. 17) .... e il re 
di Babilonia trasportò tutta Gerusalemme, tutti gli nomini 
valorosi , tutti i destri operai , tutti i magnati del paese . . . 
lasciò solo il popolo minuto per coltivare le viti e lavorare 

la terra .... (lib. IV dei Re cap. 24) e quando Ismael , 

ch’era di sangue reale, ebbe ucciso il governatore a loro 
imposto dal re di Babilonia, tutto il popolo levossi , e fuggì 
in Egitto per timore dei Caldei (Geremia XLII io). 
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ultimi confini di Oriente, ed ottenne una in- 
fluenza diretta o lontana su tutte le modifica- 
zioni ulteriori delle dottrine di quei popoli. 
Molti cittadini della schiava nazione furono 
accolti nella corte di Babilonia, e nei collegi 
dei saggi dell’ impero. L’ uno di questi nato di 
regia stirpe, Daniello dopo essere stato testi- 
mone della caduta dell’impero caldaico, dopo 
avere assistito come primo ministro alla na- 
scita della monarchia persiana, propagò insieme 
cogli altri sapienti della Giudea tutti i principii 
fondamentali della legge mosaica; e preparòle 
opere della riforma persiana, che marcate del- 
l’ impronta dei principii ebraici apparvero sotto 
il nome venerato sebbene incerto di Zoroastro, 
o Zeradoch. 

« Ciò che distingue eminentemente la legge 
» di Mosè, dice il saggio Filone, non è il rispetto 
» supremo ottenuto presso gli ebrei, e la resi- 
» stenza continua a tutte possibili vicissitudini, 
» ma la venerazione giustamente meritata da una 
» folla di stranieri, e da tutti coloro, che aveano 
» in pregio la virtù, come ancora la eccellenza 
» di sue dottrine capaci di allettare egualmente 
» i Greci, e i barbari, gli abitanti delle isole, e 
» le nazioni dell’ Oriente e dell’ Occidente. Così 
» malgrado la malvagia fortuna, che ha percosso 
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« la nazione ebraica, e sebbene 1* avversità abbia 
» sempre, inevitabile, risultato l’oscuramento, e la 
» decadenza delle cose migliorilo penso che molti 
» ancora nelle età venture abbandonati i natii 
» costumi, e patrie osservanze passeranno di buon 
» grado alla cultura delle pratiche mosaiche, e 
» all’ obbedienza di questa legge (1) ». E a dir 
vero, mentre la nazione giudaica, sebbene emi- 
nentemente avversa alle dottrine degli altri po- 
poli, riportò sovente dalla terra dell’ esilio fa- 
vella non sua e dogmi assurdi per innestarli 
alle sue credenze, e corromperle, come supporre 
che i suoi proprii principii dotati di tanto vi- 
gore, di tanta sapienza e verità, talché gli di- 
resti un eco delle leggi della natura, non ab- 
biano impressa un’orma profonda nella terra 
straniera? 

Aprasi il Zandavesta attuale, la raccolta 
della parola di vita, il libro ove le idee di Zo- 
roastro sembrano unirsi da un lato alle antiche 
dottrine della Media, e del magismo', e rice- 
vere dall’ altro per mezzo d’ interpolazioni ul- 
teriori l’influenza propria dei Greci: si com- 
prende all’istante, che Iehovah, l’Essere supremo, 


(i) Filone nella vita di Mosè. 
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ed eterno dei libri ebraici, vi ha preso diritto 
di possessione per ricondurre all* unità il dua- 
lismo assoluto, e la sovranità fatale del genio 
del male, che formava la base delle dottrine 
generali dell’ Asia. Tutti gli scrittori, che hanno 
parlato di Zoroastro, cominciano dal ricono- 
scere la mancanza e l’ incertezza dei documenti 
per tracciare l’istoria della sua vita, e dei suoi 
dogmi. Era egli nato nella Media, nell’ Assiria, 
nella Caldea, nella Persia, nella Battriana? Sono 
diverse le opinioni. Circa 1’ epoca della sua esi- 
stenza non si ha che qualche data, fondata 
puramente sulle leggende teologiche; tali sono 
i seimila anni di antichità, che Platone gli ac- 
corda, o i cinquecento anni avanti l’ assedio 
di Troia numerati da Plutarco. I più eruditi 
tra i moderni scrittori concordano nel dire 

eh’ egli è nato sotto il regno di Ciasare I capo 

$ 

dell’ impero medo-battriauo 620 anni avanti G. 
Cristo, o secondo una opinione più probabile e 
più generalmente adottata sotto il regno di Dario 
figlio d’Istaspe. Ora conviene riflettere, qualun- 
que sia la vera delle due opinioni, che le dieci 
tribù israelite furono traslocate nella Media da 
Salmanasar cento anni avanti Ciasare I, e le 
tribù di Giuda e di Beniamino in Babilonia da 
Nabuccodonosor ottanta anni prima del regno 
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del figlio d’ Islaspe. Non è dunque maraviglia 
che le dottrine ebraiche passate nella Media fa- 
cessero parte del codice di Zoroastro, come non 
è da stupirsi, per la stessa ragione, che le adot- 
tasse sotto il nome di Buda il legislatore del- 
l’Indostan nel suo codice di riforma. 

Nella medesima epoca 600, o 500 anni 
avanti Gesù Cristo un filosofo celebre della 
China chiamato Laol-Seu, fu il legislatore della 
sua nazione e si avvicinò moltissimo nei suoi 
scritti alle massime e alla credenza giudaica. 
« Il libro di Laot-Seu, dice un moderno orien- 
» talista, manifesta un vero filosofo, un giu- 
» dizioso moralista, un erudito teologo, un 
» sottile metafisico; e le sue dottrine nei su- 
» blimi sogni , che le distinguono , presentano 
» una conformità maravigliosa colle dottrine, 
» che diffusero più tardi le scuole di Pittagora 
» e di Platone (anch’esse derivate in parte 
» dalle credenze ebraiche). Per colmo di sin- 
» golarità Laot-Seu attribuisce all’Essere, che 
» avrebbe formato l’universo, e a cui egli at- 
» tacca la catena degli enti, un nome ebraico 
» appena alterato, il nome stesso che designa 
» nei nostri libri santi colui eh’ è stato, e che 
» sarà, Iehovah. Quest’ultimo tratto conferma 
» la tradizione di un suo viaggio in Occidente, 
Voi /. io 
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» e non lascia alcun dubbio sull’origine delle 
» sue dottrine attinte dagl’ Israeliti delle dieci 
» tribù , disperse nell’ Asia da Salmanasar, e 
» dagli apostoli e filosofi di qualche setta fe> 
» nicia, che insieme cogli ebrei furono i pre- 
» cursori di Pittagora e Platone (1). 

Quel genere d’influenza invincibile, che 
esercitarono i Giudei sui costumi e le credenze 
dei popoli orientali, dovea rinnuovarsi su tutte 
le nazioni della terra per mezzo di un’ aposto- 
lato più grande e infaticabile, per mezzo di 
una dottrina più perfetta e sublime. Sotto il ves- 
sillo della croce gli apostoli, i martiri, i padri, 
i dottori senza altre armi che una morale au- 
stera, e un’ ispirata eloquenza mossero alla con- 
quista del mondo, e comprendendo la forza pu- 
rificatrice dei loro riti, dei loro dogmi gettarono 
nelle immondezze della terra la semenza della 
parola di Dio, e richiamarono la umanità spos- 
sata nelle gioie della materia alle gioie più pure 
dello Spirito. Svegliossi il mondo a quella voce 
possente, apprese più miti costumi, sorrise alla 
luce, che dissipava le tenebre dell’ intelletto, e 
volgendo gli occhi desiosi verso la croce pian- 


(i) De Remusat Melanges Asiatiques t. i. 
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tata sul Campidoglio rimase attonito di sentirsi 
cristiano. 

Cosi la nazione d’ Israello in tutta la sua 
storia, in tutti i suoi istituti religiosi, nelle 
opere dei suoi profeti, e dei suoi ispirati scrit- 
tori apparve incessantemente come il tipo e 
l’ immagine di quella rivoluzione intellettuale 
e morale, che nei tempi della redenzione can- 
giò i destini del mondo. Essa preparava le vie 
al Signore, iniziando colle dottrine mosaiche lo 
spirito umano ai misteri del Cielo, e disponen- 
dolo a ricevere, ed a meglio comprendere le 
grandi e arcane verità del cristianesimo: essa 
conservava come sacro deposito la dottrina 
della redenzione, sviluppando col mezzo dei 
suoi dottori il futuro sistema della provvidenza, 
sistema adatto alle circostanze, ai bisogni del- 
1’ uomo, sistema il cui solo scopo dovea esser 
quello di ritogliere la umanità alla corruzione, 
conseguenza della prima colpa, di ricondurla 
nelle vie della integrità, e ristabilire il vincolo 
dell’ antica alleanza del Cielo colla terra. Seb- 
bene nel morale e civile decadimento delle na- 
zioni i traviati, e gl’interpreti della parola di 
Dio secondo lo spirito del mondo attendessero 
il Messia qual possente dominatore dei popoli, 
severo punitore dei tiranni della nazione, cir- 
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coudalo dai splendori della corona, e coperto 
della porpora dei Re; i veri saggi d’Israelio 
vedevano il figlio di Dio calunnialo, contrad- 
detto dai falsi profèti nelle sue parole di ri- 
forma, e immolato come vittima di necessaria 
espiazione sull’ altare del sacrifizio. Nel loro 
pensiero teologico considerando che il peccato 
porta in se stesso un carattere profondo di ma- 
lizia, e che il delitto ha conseguenze terribili, 
e misteriose tanto nelle sue cause, che nei suoi 
effetti, compresero la necessità di un mezzo 
straordinario per riabilitare 1’ uomo caduto, e 
pensarono che l’eterno genitore non avrebbe 
perdonato al proprio figlio, che lo avrebbe per 
tutti noi a morte tradotto, e fattolo segno di 
misericordia e di giustizia. Coi lumi della fede 
ereditata da Abramo e da Mosè contemplando 
fra le tenebre dell' avvenire 1’ uomo dei dolori, 
che sfigurato dalle piaghe, carico delle umane 
scelleratezze faceasi pietoso espiatore dei delitti 
del mondo, che come agnello innocente senza 
lamentarsi offriva al ferro la gola, e lambiva 
la mano del suo carnefice, ravvisarono in lui 
quel Dio medesimo, che nelle valli di Sennaar, 
nei boschi di Mambre, nei roveti dell’Orebbo, 
nelle vette del Sina dettava ai loro padri la 
legge, che li cibava di manna nel deserto, che 
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di fuoco celeste rischiarava la loro via, che di 
oracoli viventi illuminava la loro mente. Quanto 
è sublime questo pensiero! Quanto possente a 
muovere 'l cuore con nobili sentimenti, ed ec- 
citare l’intelletto a gravi riflessioni! L’opera 
di redenzione, consumata in una maniera co- 
tanto nuova e singolare, pone nel miglior punto 
di vista l’ importanza della virtù, e la nobiltà 
degli umani destini. 11 figlio unico immolato 
alla giustizia del padre dovea essere il sacri- 
fizio propiziatorio per stabilire sopra eterni fon- 
damenti il regno eterno della giustizia, purgare 
la coscienza dalle opere morte, illuminare gli 
intelletti colla luce del cielo in guisa, che gli 
uomini formando un nuovo popolo servissero 
a Dio in santità e verità. Questa intervenzione 
miserioordiosa del supremo reggitore del mondo 
è al tempo medesimo testimone della somma 
bontà di lui, e argomento a noi tutti di confi- 
denza , e di gioia. Essa ci presenta lo scopo delle 
più care speranze, l’ Uomo-Dio, che dal Cielo 
discende, si fa nostro fratello, e divide con noi 
il retaggio delle umane miserie: essa rompe il ve- 
lame, che nasconde la vita futura, e imprimendo 
alle virtù un nuovo carattere di grandezza e di 
dignità, ci distacca dalle vanità della terra fattici 
desiosi d’un soggiorno di ricompensa, e di gloria. 
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E qui viene in acconcio una importante 
riflessione. La credenza del futuro riscatto ope- 
rato dalla potenza divina mediatrice, promesso 
da Dio, annunziato dai profeti, e inteso nel 
modo eh’ io accennava dai patriarchi e dai 
saggi della nazione ebraica, avvegnaché in virtù 
della prima rivelazione si può considerare 
come un bisogno dell’ umana natura , e una 
idea svegliata nella mente dell’ uomo col primo 
spiracolo della vita, fu la credenza non solo 
degli ebrei, ma di tutti i popoli della terra. 
Tradotta dai patriarchi alle prime famiglie, che 
popolarono il mondo, modificata poscia, o in- 
tieramente cangiata dalle invenzioni della su- 
perstizione, e della politica si presenta pur sem- 
pre nella storia del genere umano come argo- 
mento infallibile della verità rivelata, e come 
vaticinio, espresso colle idee religiose delle di- 
verse nazioni, di un’avvenimento aspettato da 
tutti, e in cui tutti speravano il regno della 
redenzione, della felicità e della potenza. Se 
noi cerchiamo ravvicinare il nostro esame alle 
credenze contemporanee dell’ infanzia dei primi 
popoli, e compagne delle loro migrazioni, qua- 
lunque sia il punto di partenza le nostre in- 
dagini s’ incontrano nel medesimo centro, e 
siamo costretti a concludere che tutte le cre- 
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denze non meno che tutti i popoli , si differenti 
di costumi e di forme, derivano in prima ori- 
gine da una medesima fonte, e da un uomo 
solo depositario di una sola fede, creato da un 
solo Dio, e illuminato da una sola e divina ri- 
velazione. La rivelazione ha ricevuto l’ omag- 
gio unanime di tutte le nazioni, e di tutti i 
secoli: niun filosofo, e niuna umana potenza 
ha potuto con altri principii comporre una mo- 
rale, una religione; tanto era a tutti evidente, 
che Dio e non l’ uomo di per se solo ha il di- 
ritto di comandare all’ uomo. Anche nelle re- 
gioni le meno incivilite, quantunque volte la 
politica pretese al governo delle tribù, i capi 
per ottenere il loro scopo praticarono senza co- 
noscerle le astuzie religiose di Numa, e imma- 
ginarono famigliari colloquii con Dio, che la 
coscienza umana riguarda come la sorgente di 
ogni potere, in qualunque modo tu voglia ap- 
pellarlo, democrazia, o monarchia. Ammessa 
questa verità fa d’ uopo ricordare , che ogni 
qualvolta il Signore apparve e parlò agli uo- 
mini, la dottrina della redenzione divina fu 
sempre come il corollario dei suoi insegnamenti 
e delle sue promesse. Cristo era dunque il pro- 
fetato, e l’ aspettato non solo dalla stirpe di 
Abramo, ma sebbene in un modo imperfetto, 
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e superstizioso, il profetato e l’ aspettato da tutte 
le umane generazioni. Ogni gente mirava al 
passato e all’ avvenire col sentimento della ve- 
nerazione, o coi palpiti della speranza; vedea 
nell’ombra del mistero una incarnazione di- 
vina, un sacrifìcio, un redentore. 

]1 genio speculativo degli orientali, che abi- 
tavano le rive del Nilo, dell’ Eufrate, e del- 
l’ Indo, nella unità del primo principio da essi 
chiamato generatore sconosciuto, divinità mi- 
steriosa sorgente di emanazione di tutte le cose, 
avea creduto col suo sistema di analisi di sco- 
prire altri due principii tra loro opposti, il 
principio creatore della luce e del bene, il prin- 
cipio creatore delle tenebre e del male. Da questa 
distinzione nacque poi il dualismo indiano di 
Mahadeva e Behavani , 1* egizio d’ Iside e Osi- 
ride, il persiano di Ormuz e di Ariman. Secondo 
quel pensiero teologico alla opposizione di questi 
due principii furono attribuite le grandi cata- 
strofi, che travagliarono il genere umano, il 
progresso della morale corruzione, e la neces- 
sità di un Dio mediatore, eh’ ebbe la missione 
di combattere nel mondo la forza del principio 
cattivo. Quindi trassero la loro origine la tri- 
murti degl’indiaui composta di Brama, Siva 
e Visnù; la triade degli egiziani composta d’I- 
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side, Osiride, « Oro; la trinità dei persiani com- 
posta di Ormuz, Ariman e Mitra; gli Dei sal- 
vatori del mondo come sono Yisnù-Crima, Oro- 
Ammone, Sem-Ercole, Mitra-Mitras, Apollo e 
Ior; e la storia dei loro patimenti, delle loro 
battaglie, delle loro discese all’ inferno, della 
morte e risurrezione. Quindi derivarono egual- 
mente gli oracoli delle Sibille pagane, e prin- 
cipalmente quelli della Gumana, che accennando 
la nascita del figlio di Dio da una vergine pro- 
mettevano il ritorno della prisca età dell’oro, 
età felice, in cui le dure genti avrebbero de- 
posta l’ indole ferrea, e vestiti novelli aurei 
costumi (1). 


(i) Sono celebri i versi di Virgilio, che letti i canti 
della Sibilla Curaana sulla nascita di Cristo coi medesimi 
concetti celebrò i natali del figlio di Pollione. Giova al no- 
stro assunto riportarne la traduzione del Soave. 

Giunta è l’età della Cumea Sibilla 
Nei faticidi carmi un dì predetta. 

Ora il grand’ anno per le vie del cielo 
A volgere incomincia; ecco la vergine 
Ornai ritorna, ed il saturnio regno. 

Già dall’ eteree piaggie un nuovo scende 
Figlio di Numi. Tu al crescente germe 
Per cui porran la ferrea indole alfine 
Le dure genti , e vcstiran novelli 
Aurei costumi ee. 
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Le famiglie sacerdatali, che contavano nei 
loro privilegii nativi il diritto assoluto della 
proprietà e della interpretazione dei libri con- 
tenenti il pensiero e la parola degli Dei , e che 
sotto gli auspicii di questi sembravano prese- 
dere al governo delle forze soprannaturali , pro- 
fittarono sovente di questa religiosa credenza 
per farla servire al successo dei loro progetti. 
Allorché tutti i generi ordinarli d’ influenza etli 
potere erano insufficenti, e gravi accidenti esi- 
gevano un subito cangiamento nella società at- 
tuale, i sacerdoti annunciavano nelle loro leg- 
gende il vicino compimento di un fenomeno 
religioso. I loro Dei s’ incarnavano per vivere 
la vita terrestre e comunicare ai corpi destinati 
a riceverli la missione di distruggere il male, 
di conservare il bene, e di affrettare il compo- 
nimento del celeste pensiero. « Sebbene, così 
» parlava Visnù in un poema religioso dei più 
» antichi dell’India, io non sia per natura 
» soggetto a nascere e morire, tuttavia quan- 
» tunque volte la virtù è nel mondo combat- 
» tuta, e il vizio e l’empietà trionfano, io mi 
» rendo visibile, e mi presento agli uomini per 
» la difesa dei giusti e la sola distruzione dei 
» malvagi ». Questo Dio, dopo essersi in- 
carnato nove volte sotto diverse forme tratte 
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dal regno animale, dovea apparire nuovamente 
assiso sopra un bianco cavallo, armato di spada 
fiammeggiante, ed accompagnato da un mo- 
narca destinato a percuotere col braccio di 
lui il popolo dei malvagi, per risuscitare il regno 
della verità, e della virtù. Si raccontano quattro 
incarnazioni di Brama, molte di Siva Dio della 
distruzione, ed altre del Dio Osiride, che più 
volte apparve all’ Egitto sotto le sembianze dei 
famosi Ermeti egiziani, la cui missione era di 
portare tra gli uomini la scienza, e la civiltà. 
Da un’ antico libro teologico degli Indiani re- 
centemente scoperto e tradotto da Duperron ri- 
levasi che la teosofia indiana ammetteva anche 
la incarnazione della parola, verbo, spiegando il 
suo dogma con queste frasi misteriose: « Chiun- 
» que dissipa in se stesso la illusione sorgente 
» dell’ errore, possiede la vera scienza: egli co- 
» nosce Dio, egli è Dio; egli conosce Brama, 
» egli è Brama; egli è la luce, la scienza delle 
» scienze; egli s’ inalza sopra le opere della 
» creazione ». Da questa non oscura analogia 
delle credenze pagane con quella della nazione 
ebrea può dedursi con ogni evidenza che le 
tradizioni mosaiche, sebbene sfigurate c con- 
fuse, erano passate nei miti del paganesimo, 
e che per decreto immutabile di- Dio tutti gli 
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uomini (loveano avvicinarsi tra loro nella co- 
mune speranza di un redentore divino, ed anche 
nell' idea di un sacrifizio di sangue (1). 


(i) Il princìpio della incarnazione connine a tutte k 
religioni orientali, alle religioni dell’Egitto, della Persia, 
della Fenicia appare presso gl’indiani con più forza, e con 
maggiore dettaglio. Ciascuna delle tre divinità supreme del- 
l’india sarebbe venuta a visitare nella sua maniera gli uo- 
mini; ma le incarnazioni di Visnu primeggiano sulle altre 
e pel loro numero, e per la loro celebrità. Le più antiche 
danno a Dio la forma di un pesce, di una tartaruga, di un 
cinghiale, e di un lione, forma svariata, che sembra avere 
rapporto colle fisiche rivoluzioni dell’universo intero, o della 
terra. Le ultime attribuiscono al nume più nobili forme, e 
più convenienti alle condizioni della umanità. Ora egli si 
mostra sotto le sembianze di un Bramino figlio dell' intel- 
ligenza, e quindi sotto quelle di un nano, che ingrandisce 
al punto di abbracciare il cielo e la terra, costringe un gi- 
gante formidabile e usurpatore a cadere in ginocchio e sup- 
plichevole ai suoi piedi. Ora si presenta come semplice Bra- 
mino armato di scure invincibile, che gli serve ad abbat- 
tere l’audacia della stirpe dei guerrieri, e quindi diviene 
il celebre Brama uno degli eroi supremi delle epopee ma- 
ravigliose degl’indiani, guerriero e penitente, nato nello 
splendore della reggia, ma provato dalla sventura ; gran re, 
legislatore ammirato, che torna a riprendere in cielo la 
eterna sede dopo avere sparso ogni genere di virtù e di fe- 
licità sulla terra. 
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Sebbene l’uomo idolatra e abbandonato a 
se stesso non riuscisse a comprendere di qual 
sangue avea d’uopo il sacrifizio di espiazione, 
nè potesse sospettare la immensità della propria 
caduta e la immensità della carità riparatrice, 
pure ogni popolo confessando più o meno 
chiaro questa caduta, confessava puranco il 
bisogno, e la natura del rimedio. Il sacrifizio 


La leggenda persiana dice di Zornastro, o Zeradoch, 
ch’egli era emanato direttamente dalla divinità per rivelare 
la scienza delle scienze. Il suo nome significa , secondo l’o- 
pinione di alcuni, il contemplare delle stelle, l’amico del 
fuoco, la stella d’oro, o Sirio. La sua nascita a tenore di 
quella leggenda non avrebbe costato alcun dolore alla madre. 
Apparendo al mondo sparse intorno a sé splendidissima luce : 
arrivato all’età adatta a provare l’effetto delle celesti ispi- 
razioni , la sua anima intieramente separata dal corpo compì 
un gran viaggio nel cielo presso il trono di Ormuz, quindi 
visitò l’inferno, e dopo avere ripreso l’inviluppo mortale, 
ch’era stato deposto in una oscura caverna per maggior si- 
curezza , permise a Zoroastro di ritirarsi nella montagna 
santa di Alborii. Là egli scrisse tutta la raccolta delle pre- 
ghiere, dei dogmi, dei riti, delle leggi, delle quali il Zan- 
davesta non contiene che una piccola parle- 

Queste diverse credenze hanno tale analogia col mistero 
augusto dell’incarnazione di Cristo, che non fa d’uopo di 
lungo commento per farne conoscere la derivazione dalle 
tradizioni giudaiche. 
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volontario della innocenza, che da sè si offre 
alla divinità vittima propiziatoria, fu sempre 
considerato come 1’ olocausto di somma effica- 
cia, e sebbene fosse modificato nella pratica 
secondo il carattere dei popoli e dei culti, il 
principio ne appare lo stesso e continuo. Come 
rumore lontano e confuso traverso il lungo eco 
dei secoli pagani, una voce partitasi dalla 
cuna del genere umano e ripetuta a diversi 
intervalli dai patriarchi e dai profeti, non ces- 
sava di annunziare a tulle umane generazioni 
questa terribile verità: « Voi vivete sotto la 
» mano di una potenza irritata, c questa non 
» può esser quietala che col mezzo dei sacri- 
» tìzi ». Se prendasi la esperienza in appoggio 
della teoria, vedremo che in qualche modo la 
identità della fede primitiva si è sempre rive- 
lata agli uomini, ed ha gettato qualche lampo 
di luce tra le tenebre della ignoranza e della 
menzogna. Allorché possenti interessi coman- 
davano di far violenza al cielo, allorché grave 
flagello minacciava lo stato, o il capo della 
nazione, il ricorso ai sacrifizi era universale, 
qualunque fosse il culto, con cui onoravasi la 
divinità. I sacerdoti drizzavano altari composti 
di pietre greggie, o Beth-el, si celebri nelle 
sanie Scritture, e sopra queste pietre, simbolo 
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primitivo di Cristo, e forse obbietto primo della 
idolatria, il sacro coltello immolava vittime 
umane col nome di redentori. In tal guisa un 
sacerdozio antropofago, dopo avere imbastar- 4 
dito il deposito della fede, perpetuava con un 
delitto abominevole la credenza del Messia. Un 
uomo a dir vero, ma un solo, un Uomo-Dio 
dovea pagare al cielo il riscatto della terra, 
mentre presso gl’ idolatri in ogni momento di 
terrore, in ogni giorno di novella calamità, il 
sangue umano dava una novella unzione alla 
pietra Beth-el figura del Cristo del Signore (1). 


(i) La pietra Beth-el fu realmente il simbolo di Cristo. 
Il patriarca Giacobbe fedele alle lezioni e credenze dei suoi 
padri , dopo aver parlato delle tribolazioni di Giuseppe 
esclama: « Ma il suo nome è nella forza: le sue braccia e 
» le sue mani hanno conservato la lor vigoria per mezzo 
v delle mani del Signore possente Dio di Giacobbe, donde 
« viene il pastore, la pietra d’ Israello ». Quindi per con- 
servare la memoria della sua visione fece della pietra, che 
era posta sotto il suo capo, l’unto, il Messia, e disse: 
« e questa pietra ch’io ho alzata in monumento, sarà la 
» casa di Dio Beth-el » : Cristo disse piu tardi « distrug- 
» gete il tempio, e lo riedificherò in tre giorni ». Nella 
Genesi dicesi che l’angelo di Dio, non un- angelo ordina- 
rio, ma l’angelo, che è la. seconda ipostasi della divinità, 
apparve a Giacobbe nella Mesopotainia e disse:» Io sono Dio, la 
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Come tra gli Ebrei il dogma della reden- 
zione era principio di culto ragionevole, di 
credenza vera e di moralità, così questo prin- 
cipio generatore della morale e della religione 
cangiavasi sotto l’ influenza delle false religioni 
nel principio dell’ errore; conciossiachè sia l’er- 
rore necessario nelle operazioni del giudizio 
umano allorché il dogma si mescola alle falsità 
della menzogna (1). Il cristianesimo, questo fatto 


>. casa di Dio, Annabi hael Beth-el »: Il divino Messia applica 
a sè stesso quelle parole del Salmista: « La pietra rigettata 
» da coloro che edificavano, è divenuta la pietra dell’an- 
» golo ». 

I Sacerdoti pagani delle Indie, e i Druidi delle Gallie, 
snaturando la verità tradizionale, fecero della pietra dei 
loro altari un Cristo, un Messia, ungendola col -sangue 
delle vittime umane. 

(i) La incontestabile verità della degradazione dell’uo- 
mo. e della sua reità originale, e credenza della necessaria 
soddisfazione, della riversibilità dei meriti e della sostitu- 
zione dei patimenti espiatori! furono la causa infelice dei 
sacrifizi umani. Vorrebbesi poter negare la storia, quando 
essa ci presenta quest’ uso abominevole praticato da tutto 
1' universo: pur troppo la storia non mente, ed anche un 
giudice d’Israello dava prova di questa verità immolando 
la mal promessa e peggio sacrificata vergine. Dall’ epoca 
lontana degl’indiani sino al tempo dei Druidi l’altare dei 
numi fu bagn ilo di sangue umano. Malgrado le armi e le 
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grave, sublime, fatto soprannaturale di altissima 
meditazione filosofica, e gravido e fecondissimo 


scienze la civiltà europea non ha potuto ancora sbarbicare 
dall’India il funesto pregiudizio dei sacrifizi umani, sospen- 
dendo la mano del parricida sulla fronte del vecchio padre, 
e spegnendo i roghi ove le giovani vedove raggiungono le 
anime degli estinti mariti. La legge antica del paese, il 
vangelo dell’Indostan , dice ai devoti di Siva: « Il sacrifì- 
» zio di un uomo rallegra la divinità per mille anni, e 
» quel di tre uomini per tremila ». 

« Ogni Gallo, preso da grave morbo, o in pericolo di 
guerra immolava uomini, o prometteva immolarne, non 
credendo che i numi potessero essere pacificati, nè la vita 
di un uomo riscattata altrimenti che con quella di un altro. 
Questi sacrifizi eseguiti per mano dei Druidi, eransi mu- 
tati in istituzioni pubbliche e legali, e se rei non vi fos- 
sero, venivasi al supplizio d'innocenti. Alcuni riempivano 
d’uomini vivi certe statue colossali dei loro dei, li copri- 
vano di rami flessibili, e postovi fuoco, gli uomini peri- 
vano circondati dalle fiamme ». ( Dg bel. gallico VII 16 }. 
Anche il culto messicano consisteva nel sacrifizio di umane 
vittime, e gl’infelici condotti appiè dell’altare aspettavano 
il momento fatale, rimirando i' teschi di chi gli avea pre- 
ceduti. 

Ogni verità trovasi e dee trovarsi nel paganesimo; ma 
come osserva giudiziosamente un moderno scrittore, in stato 
di putrefazione, cioè talmente maturala e corrotta, che > 
suoi effetti sono paragonabili a quelli di un errore radicale. 
La fede di un sacrifizio di redenzione per mezzo dell’Uo- 

Fol. I. U 
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di celesti verità , dovea correggere gli errori 
non solo degli idolatri, ma anche quegli degli 
ebrei carnali, e degenerati dalla fede primitiva 
dei patriarchi: dovea parlare degnamente della 
vittima della legge di grazia, vittima, che, al 
dire di Origene, ebbe in Gerusalemme l’altare, 
c bagnò col sangue l’universo: dovea inse- 
gnare colle parole di Paolo che « a Dio pia- 
» eque di riconciliar tulle cose per mezzo di 
» colui c}i’ è il principio della vita, e il primo- 
» genito dei morti, avendo pacificato pel san- 
» gue sparso sulla Croce quanto è in terra, e 
» quanto è in cielo ». 

Alcuni pensieri del de Maistre ponno ser- 
vire <Ji epilogo alle mie osservazioni. Egli par- 
landò della redenzione generale, operata dal 
gran sacrificio della Croce, perpetuato poscia 
con mezzi misteriosi sotto la forma esteriore 
di quel nutrimento privilegiato che chi ricusa 

mangiare non vive, asserisce che in lutto il 

' < ' 

mondo spirituale non v’è analogia più magni- 
fica, più portentosa proporzione d’ intenzione e 


mo-Dio allontanandosi dalla stia pura sorgente si mescolò 
alle superstizioni dei pagani, e da quel tristo fermento ebbe 
origine la strana religione, che canonizzò le pratiche più 
atroci e sanguinarie. 
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di mezzi, d’effetto e di causa, di male c di 
rimedii; nulla che dimostri in maniera più de- 
gna di Dio ciò che il genere umano ha sempre 
. confessato, anche pjrima di averlo appreso, cioè 
la propria degradazione radicate, la riversibililà 
dei meriti dell’ innocenza che scopta pel colpe- 
vole, e la salute per mezzo del sangue. Gli 
uomiui non dubitarono mai che l’ innocenza 
pon potesse soddisfare pel delitto; e credettero 
inoltre che v’ avesse nel sangue una forza 
cspiatrice; di modo che la vita, eh’ è il sangue, 
poteva ricomprare un’ altra vita. Esaminata 
questa credenza, vedesi con certezza, che se 
Dio non l’ avesse messa nello spirito dell’ uomo, 
inai non saria potuta cominciare. Le grandi 
parole di superstizione e di pregiudizio non 
ispiegapo un bel niente, perchè mai non potè 
esistere un errore universale e costante. La 
credenza, onde parlasi, non soffre eccezioni di 
tempo, e di luogo. Nazioni 'antiche e moderne, 
civili e barbare, epoche di scienza e di sem- 
plicità, religioni vere e false pensarono egual- 
mente: non una sola dissonanza v’è nell’ uni- 
verso. E l’ idea del peccalo erasi così congiunta 
nello spirito dell’uomo in antico con quella di 
sacrifizio pel peccato, che la lingua santa espri- 
meva 1’ una e 1’ altra colla parola stessa : onde 
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san Paolo disse, che il Salvatore si fece peccato 
per noi. A questa teorica dei sacrifizi s’ innesta 
pure l’ inesplicabile uso della circoncisione pra- 
ticato fra tante nazioni antiche, e sino ai dì 
nostri perpetuato dai discendenti d’ Israele e 
d’ Ismaele con una costanza non meno inespli- 
cabile, c che i navigatori del secolo scorso 
trovarono nell’ arcipelago del mar Pacifico, al 
Messico, alla Dominica, nell’ America Setten- 
trionale sino al trentesimo grado di latitudine. 
Alcune nazioni poterono variare nel modo, ma 
* sempre trovasi una operazione dolorosa, e san- 
guinosa fatta sugli organi della riproduzione; 
cioè anatema sulla generazione umana, e sa- 
lute per mezzo del sangue. Tali dogmi profes- 
sava l’uonio fin dalla sua caduta, quando la 
gran vittima elevata per attirar lutto a se 
esclamò sul Calvario « Tutto è consumato ». 
Allora il velo del tempio fu scisso, conosciuto 
il gran segreto del santuario, quanto poteva 
esserlo in quest’ ordine di cose; e compren- 
demmo per qual ragione 1’ uomo avesse sempre 
creduto, che un’ anima potesse esser salvata 
da un’ altra- anima, e perchè avesse sempre 
cercato la sua rigenerazione nel sangue. 
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II Verbo e la Vergine 


« La teologia sovrasta alla filosofia, ed è 
» veramente donna e imperatrice di tutto lo sci- 
li bile, perchè essa sola porge colla rivelazione 
« lo strumento della riflessione e del sapere ». 

Gioberti. 


’k . * 

La vita di Gesù Cristo fu accompagnala 
da azioni magnanime, da stupendi prodigii, 
da mirabili insegnamenti, e da incomprensibili 
misteri. Lo storico, che volesse trattare il dif- 
ficile argomento rifiutando il ■ soccorso della 
divina rivelazione, troverebbe in ogni av- 
venimento un arcano inaccessibile allo sguardo 
dell’ umano intelletto, in ogni parola un abisso 
non soggetto alla misura della ragione. Chi 
non direbbe grave malattia dello spirito quel 
desiderio smodato di percorrere la immensità 
sulle ali della immaginazione, e chiudere 1’ in-< 
finito nei limiti della umana ragione, desiderio 
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che degenera necessariamente in un deplorabile 
scetticismo? La teologia filosofica le più volte 
è composta di opinioni, che tra loro combatto- 
no la guerra perpetua delle contraddizioni. In- 
capaci i filosofi di unirsi nella medesima ma- 
niera di pensare furono astretti sovente a 
conchiudere, che la ragione da essi idolatrata 
è debole sostegno al discoprimento della verità 
senza una divina rivelazione che la rischiari. 
Lo stesso Bayle, che fu considerato come il 
primo apostolo della incredulità, dovè ricono- 
scere l’ insufficienza della ragione, e quindi la 
necessità della rivelazione nella scienza di Dio. 
« La ragione, egli dice, è un principio di di- 
» strazione e non di edificazione: dubbiosa e 
» versatile volgesi a destra e a sinistra eter- 
» nando le dispute: essa si appiglia al vero, 
» allorché persuade T uomo della sua impoten- 
» za e della necessità di una rivelazione, che 
» è. quella della Scrittura.... Non v’ha mag- 
» giore stoltezza, che raziocinar contro i fatti; 
» e il tribunale della filosofia è un tribunale 
» incompetente per giudicare della religione di 
a Cristo ». i 

A sostegno del vacillante intelletto facea 
d’ uopo, Che la società cristiana avesse un ma- 
gistero infallibile da coi fossero insegnali e sanciti 
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ì dogmi, i fatti e le dottrine del Salvatore. 
Il Vangelo questo testimonio perenne e veritiero 
della redenzione, preceduto e illustrato dalle 
pagine ispirate dell' antica alleanza, questo mes- 
saggio del cielo inviato sulla terra nei giorni 
della misericordia * questa scienza splendida 
delle più subbiti verità e accessibile à tutte 
le ménti , è il sacro deposito delle religiose 
credenze, è la luce dell’ anima e il magistèro 
della vita. Il cristiano trova in esso la ri- 
velazione della religione dello spirito e della 
verità, il filosofo ia scuola delle dottrine ce- 
lesti, che prescrivono la regola dei costumi: 
lo storico la narrazione dei fatti e dei detti 
del Salvatore, ove appare la sublimità di Dio 
nella Umiltà dell’ uomo, la grandezza e di- 
vinità dei sentimenti nella schiettezza e sem- 
plicità delle espressioni; il teologo la scienza 
delle eterne verità, alle quali l’uomo dee l'os- 
sequio della mente e del cuore, poiché il mo- 
tivo formale di crederle è l’ infallibilità della 
parola di Dio. Alcuni discepoli e In special 
modo i quattro Evangelisti , cui Gesù avea 
imposto di rendere testimoniò di ciè che àveano 
udito e veduto, c nella mente dei quali soprav- 
venne lo spirito di Dio, scrissero e tradussero 
agli uòmini quella parola rivelatrice; e quindi 
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i padri e dottori della Chiesa, conservando sulle 
medesime basi una medesima società, e tra- 
versando diciotto secoli come un giorno, ser- 
barono intemerato in mezzo a gravi contrad- 
dizioni il deposito delle sante dottrine. Gli 
uomini, che al dire dell’ Apostolo sono edifi- 
cati sopra il fondamento degli apostoli e dei 
profeti nel Signor nostro Gesù Cristo, che è 
la pietra angolare, non possono d’ altronde che 
dai libri divini e dall’ apostolica tradizione 
acquistare la cognizione dei misteri e la scienza 
della vita; nè io parlando del Salvatore farò 
che la mia narrazione sembri divagare oltre la 
verità e tradizione evangelica. La storia pro- 
fana e i libri del vecchio Testamento mi offer- 
sero i mezzi di esporre lo stato delle nazioni 
avanti l’epoca di Gesù Cristo, lo stato gene- 
rale degli spiriti e delle credenze nell’ Oriente, 
nella Grecia, nel Lazio, la situazione della na- 
zione giudaica dentro e fuori della Palestina, 
e i diversi principii e profezie, che promette- 
vano alla legge mosaica, perfezionata dalle 
dottrine di Cristo, il privilegio di fare il giro 
del mondo, e di operarvi una rivoluzione com- 
pleta nell’ ordine morale e religioso. Il Vangelo 
mi presenta i documenti necessari a dimostrare 
con quali condizioni, e per quale maraviglioso 
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meccanismo fu condotta a termine questa ri- 
voluzione morale e religiosa, il cui scopo prin- 
cipale era quello di rigenerare la umanità 
decaduta, e ricondurre le popolazioni della 
terra, e tutte le tribù della famiglia proclamata 
unica di Adamo a un pensiero comune di al- 
leanza, di felicità positiva e di pace. Dal seno 
medesimo della eternità, dal seno medesimo di 
Dio fa d’uopo dedurre colla scorta della pa- 
rola evangelica il principio d’ un fatto il più , 
straordinario della storia morale della umanità, 
per quindi conchiudere, che la redenzione del- 
1’ uomo dalla servitù del peccato, e la reden- 
zione dello spirito dalle tenebre dell’ignoranza, 
e dell’ errore fu il concetto della eterna sapien- 
za, il voto dell’ amore infinito, 1’ opera della 
onnipotenza di Dio (1). 


(i) Gesù Cristo niente ha lasciato scritto di quanto ri- 
guarda la sua vita e le sue dottrine. Egli ne affidò la cura 
ai suoi discepoli seguendo Fuso comune degli Ebrei di co- 
municare gl'insegnamenti colla tradizione orale piuttosto 
che colla scrittura. Allorché il novello divino istituto nei 
suoi progressivi incrementi incominciò a realizzare le pro- 
messe del Messia, i discepoli conobbero l'utilità di ottenere 
colla Scrittura più perfetta armonia nelle massime e cre- 
denze da essi predicate. Conveniva prevenire l’effetto dei 


jitized by Google 



148 STORIA DELLA VITA 

» Nel princìpio era ii Verbo e il Verbo 
» era appresso Iddio, e il Verbo era Dio. Esso 


racconti e leggende, che uno zèlo inconsiderato o maligni 
interpreti potessero Spargere Sulla Vita del Nazareno; era 
espediente sottrarre le condizioni fondamentali del loro do- 
gma, le sue forme, e la sua moralità a tutte le vicissitu- 

' ‘ * • : - • - ' 

dini che sono il partaggio naturale delle istruzioni confi- 
date alla parola. Due apostoli pertanto, é due discepoli 
degli apostoli indipendentemente dalle opere apostòliche e 
dai loro autori, qualche anno dopo là morte di Gesù Cristo 
scrissero i quattro Evangeli cosi chiamati da una paróla 
tratta dai libri d’ Isaia, e tradotta nella greca favelli. La 
sua etimologia lieta novella, corrisponde allo scopo primario 
degl’ispirati scrittori, i quali pubblicavano la grande noti- 
zia che la redenzione , sulla quale i profeti aveano basata 
la speranza d’fsraello e di tutte le nazioni, stata per otte- 
nere il suo compimento nel monde mistico della luce e 
della eternità. 

San Matteo, giudeo della Palestina è il primo degli 
evangelisti in ciò che ha rapporto colla storia e l’esatteiza 
locale. Nei primi tempi della Chiesa esisteva il suo Vangelo 
scrìtto in lingua ebraica, e in lingua greca. IVta quale dei 
due tèsti èra l’originale? Quale la traduzióne? L’antichità 
cristiana data la preferenza all’ebraico, e san Girolamo 
stesso afferma di aver veduto quel Cesio, di cui adesso non 
rimane vestigio. Sembrava ragionévole il credere, che l’apo- 
stolo indirizzando là parola agli ebrei usasse la loro favèlla. 
Ma le ricérche dèi moderni hanno stabilito che il tèsto 
greco rappresenta il vero originale, e che l’ebraico ó siro- 
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» era nel principio appresso Iddio. Ogni cosa 
» è stata fatta per esso e senza di esso ninna 
» cosa fatta è stata fatta. In lui era la vita, 
» e la vita era la luce degli uomini. E la luce 
» riluce nelle tenebre, e le tenebre non l’hanno 
» compresa. Vi fu un uomo mandato da Dio, 
» il cui nome era Giovanni. Questi venne qual 
» testimone per rendere testimonianza alla lu- 
» ce , acciocché tutti credessero pef lui. Egli 
» non era la luce, anzi era mandato per testi* 


caldaico non era che una traduzione, fatta quasi immediata- 
mente per uso della setta dei Nazzarei e degli Ebioniti. I 
due evangelisti san Luca, e san Marco appartengono ai 
giudei Ellenisti, e ai cristiani dèlia scuola di Sari Paolo. 
Essi si occuparono in mòdo speciale della istruzione dei 
Giudei dimoranti fuori della Palestina é delle popolazioni 
reche e latine. San Giovanni ebreo della tribù di Neftali, 
divenuto poscia apostolo dell’Asia, è il teologo e il poeta 
divino della prima società cristiana. Vplendo egli riassu- 
mere nel suo Vangelo le più sublimi idee teosofiche della 
nuova credenza dovè adottare fórme e linguaggio superiori 
alle comuni intelligenze, talché venne paragonato all’aquila, 
che spiegando a volo ardito le penne osa fissar lo sguardo 
sull’orbita raggiante del sole. , j 

Questo quadruplo monumento unito alle lettere di Pao- 
lo di Pietro, di Giacomo, di Giovanni, ali’ Apocalisse, e 
alle Epistole di san Giuda, è il sublime retaggio della scienza 
di Dio, che gli apostoli hanno lasciato alla umanità. 
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» moniar della luce. Quegli era la vera luce, 
>i che illumina ogni uomo, che viene nel 
» mondo. Era nel mondo, e il mondo è stato 
» fatto per esso, e il mondo non lo ha cono- 
» sciuto. Egli è venuto in sua casa, e i suoi 
» non lo hanno ricevuto. Ma a tutti coloro , 
» che lo hanno ricevuto, i quali credono nel 
» suo nome, diè potere di diventare figliuoli 
» di Dio. I quali non di sangue, nè di volontà 
» di carne, nè di volontà di uomo , ma sono 
» nati da Dio. E il Verbo si è fatto carne, e 
» abitò fra noi, e noi abbiamo contemplata la 
»' sua gloria, gloria come dell’ Unigenito del 
» Padre pieno di grazia, e di verità ». Così 
parla il rapito in cielo evangelista di Patmos, 
che volando sopra gli altri come aquila , e 
rompendo il velame dei divini misteri , tes- 
seva la storia dell’ eterna generazione di Cri- 
sto, e con sublime maravigliosa favella spiegava 
verità maravigliose e sublimi: così parla il di- 
letto a Gesù fra tutti i discepoli nel suo cele- 
stiale Vangelo, che ispirato da Lui, che è la 
luce della sapienza, si compone di parole di 
eterna vita, e di precetti ordinati alla felicità, 
e al perfezionamento delle umane generazioni: 
così parla Giovanni, che posando la fronte nel 
seno del divino Maestro, vide e comprese 1’ or- 
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dine stupendo degli eterni disponimeli , e in- 
segnò agli uomini la scienza di Dio. 

« Nel principio era il Verbo, e il Verbo era 
» presso Iddio, e il Verbo era Dio. Esso era • 
» nel principio appresso Iddio ». Quando in seno 
della eternità incominciò il tempo ad essere 
col mondo, era il Verbo, e per esso fu com- 
piuta nel principio del tempo la creazione, 
nella pienezza del tempo la redenzione. Egli 
era appresso Iddio ed era nella eternità. « 11 
» Signore mi possedeva, dice la Sapienza 
» increata, il Signore mi possedeva nel comin- 
» ciamento delle opere sue, da principio, pri- 
» ma che alcuna cosa creasse. Io sono stata 
» costituita in principato dalla eternità avanti 
» che la terra fosse. Non erano ancora gli 
» abissi, non iscaturivano ancora le fonti delle 
p acque, ed io era già concepita. Io era pro- 
» dotta avanti i colli, e prima che i monti 
» fossero profondali. Io era, ed egli non avea 
» ancor fatta la terra, nè i fiumi, nè i cardini 
» del mondo ». « Ecco la vera filosofia, escla- 
» ma il Crisostomo, ecco un dogma veramente 
» divino, non come le credenze dei gentili, che 
» distinsero i periodi della vita, e immaginarono 
» nei loro dei alcuni attributi puramente umani , 

» tra i quali la nascita in tempi determinati, la 
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» gioventù e la vecchiezza. Ninno di questi 
» assurdi pensamenti nella religione di Cristo. 
» Se y’ ha Dio, egli è eterno; se v’ ha creatore 
» di tutte cose, egli è unico e primo; se v’ha 
» signore e principe, egli regna su tutti dalla 
» eternità, e dopo di lui sono i secoli e le 
» creature ». 

« E il Verbo era Dio, ed era nel princi- 
» pio appresso Dio #: cioè sussisteva presso il 
Padre come persona distinta, e quel Verbo era 
Dio veramente e naturalmente, e consustan- 
ziale al Padre: era nel Padre, che senza prin- 
cipio era il principio di lui in un modo inef- 
fabile di eterna generazione: era la sapienza, 
la parola, il concetto interiore della mente di 
Dio; era il Figliuolo che procede dal Padre 
con eterna natività, e si rimane e resta con 
lui e in lui per unità di essenza, come accade 
del pensiero della mente, che nato dalla mente 
con essa mente rimane e sussiste. 

Nell’ essere intellettuale la produzione, del 
pensiero, che noi non confondiamo colla sua 
esistenza, esige imperiosamente il soccorso della 
parola; altrimenti il pensiero non esiste che 
nel suo principio, nel suo germe; e unito alla 
parola si feconda, si produce, li pensiero è 
l’idea della cosa, che la mente comprende; la 
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parola è la manifestazione della stessa idea, 
che si comunica ad altri colla espressione della 
lingua. Così in Dio havvi'il pensiero che può 
dirsi anche la parola della mente, eh’ è il Fi- 
gliuolo eterno generato dal Padre nell’ inten- 
dere e conoscere se stesso. Questo pensiero 
della mente del Padre manifestassi al di fuori, 
allorché la parola concepita dalla eternità, o 
il Verbo divino si fece carne, e allorché per 
mezzo della stessa parola parlò agli uomini, e 
ne fecondò le anime colla grazia. La comu- 
nione di Dio coll’ uomo non era possibile che 
colla mediazione di Cristo, eh’ è il Verbo di 
Dio , la luce degli uomini venuta nel mondo, 
la sola espressione dell’ Essere degli esseri che 
produce e rivela. 

Il Verbo era Dio insieme col Padre e l’e- 
terno Spirito nella unità della sostanza, e senza 
confusione delle persone; talché fa d’ uopo ve- 
nerare Dio nella trinità, la trinità nella unità, 
e riconoscere nel Padre, nel Figlio, e nel Santo 
Spirito una la divinità, eguale la gloria, la 
maestà coeterna. Come l’uomo fatto ad imma- 
gine di Dio nella unità di sua essenza riunendo 

» 

tre diversi elementi opera, comprende ed ama, 
così Dio ha il potere, l’intelligenza e 1’ amore, 
dimanierachè nella trinità delle persone, e nella 
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unità delle sostanza operando, comprendendo, 
amando dalla eternità, è Dio il Padre, è Dio 
il Verbo, è Dio il santo Spirito. 

Ma chi son’io, che aggirandomi entro la 
sfera limitata dell'umano intendimento ardisco 
pronunciar parole, e formar concetti a spiega- 
zione del più grande, del più ineffabile dei miste- 
ri? Mosè narrando il principio della creazione, 
dice che Iddio creò il cielo e la terra, e che lo 
Spirito Santo di Dio aleggiava sopra le acque; ri- 
cordando quindi le parole premesse alla creazione 
dell’ uomo scrive qualmente il Signore nel nu- 
mero di più persone disse: « Facciamo l’uomo 
ad immagine e similitudine nostra ». Salomone 
favellando della Sapienza divina, cioè del Verbo 
ossia Figliuolo di Dio, dichiara che il Figlio 
sino dall’ eternità era al fianco del Padre e 
compiacevasi nelle sue opere. Nelle ispirate 
pagine di Davidde e d’ Isaia così parla al Fi- 
glio divino l’ eterno Genitore: « Siediti alla 
» mia destra: tu sei il mio figlio, ed io ti ho 
» generato avanti all’ aurora di tutte le cose.... 
» Io che sono il fonte di ogni fecondità mi 
» rimarrò senza prole, e sarò sterile per me 
» stesso, io che accordo agli altri il potere di 
» generare? » Con dichiarazione anche più 
esplicita così dell’ augusta Triade san Giovanni 
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favella: « Tre persone rendono in cielo testimo- 
» manza, il Padre, il Figliuolo, e lo Spirilo 
» santo ». La parola ispirata dalla eterna sa- 
pienza meglio di ogni sottile argomento serva 
a difesa dell’ arcana verità, e sia sostegno di 
quella fede, che cessa di esser virtù dove è 
violentata dall’evidenza (1). 


(i) Il solo e roaraviglioso discorso di Gesù Cristo dopo 
la cena sviluppa divinamente il mistero della Trinità. La- 
sciamo parlare san Giovanni: « Gesù gli disse: io son la 
v via, la verità e la vita; niuno viene al Padre se non per 
» me. Se voi mi aveste conosciuto, conoscereste anche il 
» Padre... Credetemi ch’io son nel Padre, e il Padre è in 
» me... Ed io pregherò il Padre, ed egli vi darà un altro 
» consolatore, che dimori con voi in perpetuo: cioè lo Spi- 
» rito della verità, il quale il mondo non può ricevere 
» perciocché non Io vede, e non lo conosce, ma voi lo 
» conoscete poiché dimora appresso di voi , e sarà con voi >.. 
Gesù Cristo, che con queste parole indirizzavasi ai sapienti, 
ai dottori della legge, non meno che al popolo, parlò della 
trinità delle persone divine come di un dogma già stabi- 
lito, e conosciuto, e che la sua parola si limita a confer- 
mare e sviluppare imponendo agli apostoli di battezzare nel 
nome del Padre, del Figlio, e dello Spirito Santo. 11 con- 
cilio di Nicea, ove fu agitata la grande questione della 
consustanzialità del Padre e del Figlio, colla sua solenne 
ed esplicita professione di fede tolse ai novatori ogni pre- 
testo di equivocare sul difficil mistero, e quindi Atanasio a 

Voi. I. 12 
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« Ogni cosa è slata fatta per esso, e senza 
» di esso niuna cosa fatta è stata fatta ». 
L’Evangelista dopo aver parlato dell’ eterna 
generazione del Verbo, dichiara la sua opero- 
sità indivisa col Padre e il santo Spirito, poi- 
ché le operazioni della Triade sono indivisibili : 
dichiara niente essere stato fatto dal Padre 
senza di lui , conciossiachè Iddio fece tutto in 
sapienza, e niente fece senza sapienza : dichiara 
infine, che fra tutte creature visibili e invisi- 
bili niuno spirito semplice, indivisibile, niuna 
forma, niuna concrezione, niuna sostanza , che 
può avere numero , peso , e misura, fu prodotta 
se non per opera del Verbo cooperante col Pa- 
dre, del Verbo creatore, a cui è stato detto: 
« Hai disposto tutte cose in numero, peso, e 
» misura » . Dal concetto della eterna idea usci 
la parola ineffabile di creazione e nella vita 
delle nature materiali sodarono le prime ore 
del tempo, e incominciò nel regno degli spirili 
quella nuova eternità, che ha principio e non 
fine. Iddio seminò la sua parola, e i troni, le 


maggiore istruzione dei fedeli ci lasciò nel suo simbolo la 
formula più facile di credenza, e di ossequio a questo do- 
gma fondamentale della religione di Cristo. 
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potestà, le dominazioni, i principati celesti, e 
tutte le angeliche creature popolarono la reggia 
di Dio, e sulle eterne cetere intonarono al crea- 
tore e supremo reggitore dell’ universo il can- 
tico della benedizione e della lode. Egli seminò 
la sua parola, e uscito il mondo dall’abisso 
del nulla rifulse quell’immenso oceano di luce, 
che nell’astro maggiore si accoglie, e colla 
punta dei suoi raggi toccando la terra feconda 
le calde sue viscere, si specchia nei fiori del 
prato, e frange i suoi splendori traverso i rami 
dei cedri del Libano. Egli seminò la sua paro- 
la, e la terra librata nel suo centro, movendosi 
veloce per 1’ ellittico sentiero or questo or quel 
lato al sole presenta, e seco trac la luna, che 
quasi umile e modesta ancella la segue; e in- 
torno a lei quasi adorandola si aggira. Egli 
seminò la sua parola, e l’erbe, i fiori, le 
piante, e gli animali d’ogni specie e maniera 
«abbellirono la faccia del globo, e l’uomo que- 
sto re della creazione, questo miracolo mag- 
giore della creatrice eterna sapienza , alzò 
maravigliato e commosso la fronte. E chi può 
contemplare il tempio maestoso e sublime del- 
1’ universo, ove la .terra, illuminata dall’aurora 
o dai raggi del sole cadente, diviene come 1’ al- 
tare dell’ incènso sollevato verso il cielo, senza 
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esser commosso a vista di quella universale 
magnificenza, senza sentire il bisogno dell’ ado- 
razione? « Santo, santo, santo gridano i Sera- 
» fini, è l’Eterno, il Signore degli eserciti: 
» tutta la terra è ripiena delle sue glorie ». 
Santo, santo, santo, ripetono tutte le creature, 
è il Dio onnipossente, amante, e sapientissimo, 

t 

che nel principio delle cose: « Facciasi, disse, 
» e il tutto fu fatto ». 

« In lui era la vita, e la vita era la luce 
» degli uomini. E la luce riluce nelle tenebre 
» e le tenebre non l’ hanno compresa ». In 
esso era la vita della immortalità, e 1’ origine 
eterna d’ogni vita: da esso usciva il soffio 
animatore, per cui sono e saranno le due na- 
ture angelica e umana: per esso l’intelletto 
comprende, la volontà determina, la memoria 
conserva, e la intiera umanità in esso vive, si 
muove ed esiste. « Io sono, dice il Signore, 
» la via, la verità, e la vita ». In lui era la 
vita dell’ anima redenta dalla servitù del pec- 
cato e dall’impero della morte. Quell' uomo di 
fragile argilla composto, che locato nel sog- 
giorno degli innocenti piaceri era nato per la 
felicità, ascoltò il suggerimento della superbia; 
nella vana speme di sollevarsi sull’ ala degli 
aquiloni sino al trono di Dio, per dividerne lo 
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scettro e la corona, trasse maledizione sulla 
colpevole fronte, e trovò degno stipendio del 
suo peccato la morte. Ma l’ uomo diventato 
mortale e imperfetto per la sua disubbidienza 
dovea forse gemere eternamente nella sua schia- 
vitù? No: poiché decreto di Dio non si can- 
cella; e sino dall’ albeggiare dei secoli l’artefice 
supremo traeva dalla terra la più nobil fattura, 
la modellava nel suo divino sembiante, l’ani- 
mava d’ una scintilla del fuoco immortale , sol 
perchè fosse degna di celebrare nei tabernacoli 
eterni le lodi del suo Fattore. L’uomo inno- 
cente vi saria pervenuto per deliziosi sentieri, 
l’ uomo peccatore noi può che passando pei 
deserti della tomba, noi può che reggendosi al 
braccio d’ un possente mediatore, che il piè 
vacillante ne guidi, che ravvivi nell’ anima gli 
elementi della vita, e con sacrifizio di sangue 
ne cancelli la colpa. Ma se per richiamar l’uo- 
mo alla vita doveasi intiera soddisfazione alla 
maestà infinita di Dio , infinitamente oltrag- 
giata, come poteva sorgere il germoglio della 
giustificazione, e il propiziatore adeguato alla 
riconciliazione dei rei dalla massa della uma- 
nità contaminata e corrotta? A tale scopo la 
potenza, la sapienza e la bontà di Dio infinito 
nelle sue opere, immenso nell’ amor suo, con- 
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cepirono nella eternità, e produssero nel tempo 
l’ opera misteriosa e ineffabile dell’ incarnazione 
del Verbo. Nella seconda persona della Trinità 
assunse Iddio la fragilità della carne, vestì le 
sembianze del peccato, e fatto uomo per amor 
dell’ uomo, pagò il debito dovuto alla giustizia 
divina. Allora l’eterno Genitore mirò soddi- 
sfatto dal Cielo la vittima redentrice: allora 
rimasero concordati la misericordia e il rigore, 
il perdono e la vendetta; e in vincolo di eterna 
alleanza si abbracciarono la giustizia e la pace: 
allora fu spezzato il dardo di morte, e nel 
Verbo restauratore della umana dignità tutte 
le umane generazioni rinvennero la salute e 
la vita. Quindi il Verbo Dio, essendo vita in 
se stesso, e autore di eterna vita agli uomini, 
era anche la luce non degli occhi materiali 
ma delle menti razionali, non delle belve ma 
degli esseri ragionevoli, che fatti a simiglianza 
e similitudine sua non altrove veggono le cose 
visibili che nella luce della eterna natività. 
Egli era la luce che splende nelle tenebre, av- 
vegnaché sia senz’ ombra e senza labe ciò che 
viene da Dio, e ad offuscare la luce di Dio 
non giungano mai la ignoranza, l’ infedeltà e 
la malizia. Come ponno esistere le tenebre ove 
splende la luce della vita, e la chiarezza del 
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volto divino? « Io sono la luce del mondo, 
» dice il Signore: chi mi segue non cammina 
» nelle tenebre, ma avrà il lume della vita ». 
Tuttavia le tenebre non sempre compresero 
quella luce; imperciocché gli uomini sedenti 
nell’ ombra di morte non hanno sempre l’ in- 
telletto accessibile alla verità, accecati dal fuoco 
delle prave cupidità, e travolti all’errore dai 
suggerimenti della malizia. « Ciò che Si può 
» conoscere di Dio, dice I’ Apostolo, è manife- 
» sto negli uomini, perciocché Iddio l’ha ma- 
» nifestato loro. Le cose invisibili di esso, la 
» sua eterna potenza e divinità, essendo fin 
» dalla creazione del mondo intese per mezzo 
» delle opere della creazione, si veggono cosi 
» chiaramente, che sono gli uomini ineseusa- 
» bili. Poiché avendo conosciuto Dio non però 
» lo hanno glorificato e ringraziato come Dio: 
» anzi sono invaniti nei loro ragionamenti, e 
» l’ insensato loro cuore è stato ottenebrato. 
» Dicendosi esser savi sono divenuti stolti ». 
Fa duopo adunque concludere che Iddio è 
fonte agli uomini di vita e di luce, sebbene 
gli uomini nei loro smodati appetiti abbian 
sovente trovato le tenebre e la morte. 

« Vi fu un uomo 'mandato da Dio, il cui 
» nome era Giovanni. Questi venne qual testi— 
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» mone per rendere testimonianza alia luce, 
» acciocché lutti credessero per lui. Egli non 
» era la luce, anzi era mandato per testimo- 
» niar della luce ». L’Evangelista che avea 
detto del Redentore. « Nel principio era il 
» Verbo », per additare a chiare note la dif- 
ferenza tra il Cristo e il precursore disse del 
Battista: vi fu un uomo mandato da Dio, un 
semplice uomo sebbene ornato di doni celesti , 
un uomo privilegiato, di cui approvarono ed 
esaltarono la divina missione e i maravigliosi 
natali, e i stupendi vaticini, e la dottrina, e 
la predicazione, e il battesimo dei penitenti, 
c l’innocenza e austerità della vita. Fu spe- 
dito perchè facesse testimonianza alle genti 
sulla venuta del Messia, e in lui mostrasse lo 
splendore della gloria, e l’immagine della so- 
stanza del Padre, che è la luce senza mesco- 
lanza di tenebre. Allorché esclamando nel de- 
serto predicava e ingiungeva agli uomini, che 
preparassero le vie del Signore, egli non era 
la luce increata ed immensa, ma il banditore 
e il testimone della luce; non il sole, ma il 
precursore del sole di giustizia, non lo splen- 
dore eterno di Dio, . ma la lucerna ardente , 
* 

accesa da quella luce primogenita e divina. 
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« Quegli era la vera luce , che illumina 
» ogni uomo che viene nel mondo ». Donde 
mai crediam noi derivare quel benefico torrente 
di splendori, che invadono la terra e spandono 
la gioia, il movimento, la vita, se non dal pia- 
neta maggiore acceso in mezzo alle tenebre dalla 
parola creatrice? Il Verbo di Dio, eterno sole 
di verità e di sapienza, illumina i nati dell’u- 
mana stirpe, tutti colla luce della ragione e 
della intelligenza, alcuni colla luce della fede 
e della grazia. Egli era la luce, e creando 
1* uomo lo dotava di quella potenza intellettuale, 
che applicandosi alla contemplazione dei feno- 
meni fisici e morali dell’ universo, allo studio 
delle liberali discipline, giunge a discoprire le 
leggi più segrete della natura, a sciogliere i 
principali problemi della sociale economia, ad 
abbellire e rallegrare la vita coi prodotti ma- 
ravigliosi dell’ ingegno. Egli era la luce, e ri- 
generando 1’ uomo caduto , ne redimeva la ra- 
gione divenuta serva al male dal regno delle 
tenebre, ne ritoglieva lo spirito immortale dal- 
l’ impero della morte, e affinchè sterile non 
fosse la magnanima opera, sua, fondava divino 
istituto, la Chiesa, la quale porta seco gli infiniti 
germi di eterna vita non solo, ma i germi di 
civile coltura per lutti i popoli e per tutti i 
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tempi. Ov’è l’uomo che non abbia sentito l’a- 
nima esaltata da novello entusiasmo e da no- 
vella vigoria, quantunque volte abbracciava 
puramente e caldamente le dottrine di quella 
augusta religione di Cristo, nella quale come 
in lucido speglio riflettono gli splendori del volto 
di Dio? Essa avvalorando l’intendimento colla 
vastità, 1’ altezza, la magnificenza dei pensieri 
che suggerisce; avvalorando il cuore colla no- 
biltà, l’ innocenza, la gagliardia degli affetti che 
ispira; avvalorando l’arbitrio colla sublimità 
del fine che gli propone, colla grandezza del 
premio che gli promette, rende l’uomo magna- 
nimo a cose grandi, e gli infonde un raggio 
della sapienza di Dio e della onnipotenza crea- 
trice. 

« Era nel mondo, e il mondo era stato 
» fatto per esso, e il mondo non lo ha cono- 
» sciuto. Egli è venuto in sua casa, e i suoi 
» non lo han^o ricevuto ». Il Verbo eterno 
presente al mondo sin dal principio colla divi- 
nità e il potere vi abitò in un modo nuovo 
ineffabile, allorché assunse la umanità per re- 
dimere la umanità; e poiché gli uomini carnali 
non mai seppero sollevare il fiacco intendimento 
alla scienza delle cose divine, il mondo noi 
conobbe, ne disprezzò le dottrine, e non ascoltò 
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la parola che portava la vita. Egli inviato dal 
Padre a salvamento delle pecorelle della casa 
d'Israello, che erano perite, venne in mezzo 
alla nazione di sua eredità; e i suoi più cari 
gli negarono ospizio, imprecarono alle parole 
di lui, e trassero dalle labbra del Salvatore , il 
severo vaticinio esprimente la riprovazione dei 
Giudei, e la vocazione dei Gentili. « lo sono 
» venuto in questo mondo per far giudicio ac- 
» ciocché coloro, che non veggono, veggano: 
» e coloro, che veggono, divengano ciechi ». 

« Ma a tutti quelli, che Io hanno ricevuto, 
» i quali credono nel suo nome, £iè potere di 
» diventare figliuoli di Dio. I quali non di 
» sangue, nè di volontà di carne, nè di volontà 
» di uomo, ma son nati da Dio ». Allorché 
apparve il Cristo sulla terra fu domandata 
la fede non solo ai sensi, ma anche al cuore 
che ha le* sue credenze, e fu promesso ai cre- 
denti il premio della divina filiazione. A quelli 
difatti, che lo riceverono colla fede, la speranza 
e la carità , che impegnarono il cuore e la mente 
nella imitazione possibile del divino modello, 
concesse il Salvatore massima autorità, di cui 
nessuna maggiore, più utile, più dilettevole fu 
concessa all’ uomo, l' autorità di esser nominati 
figli di Dio, fossero pur essi della ebrea, o della 
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greca nazione. Imperciocché non v’ ha distin- 
zione di Giudei e di Greci, non accettazione 
di genti e di persone dinanzi a Dio, che per 
virtù di sua grazia, non per merito di opere 
umane adotta i figli di ogni popolo, e loro ac- 
corda il diritto della eredità incorruttibile e 
incontaminata/ Uno soltanto è naturalmente 
T eterno Figlio di Dio, ma f’ adozione divina 
dichiara figli di Dio i credenti nel nome del 
Verbo increato, e tutti coloro, che non di san- 
gue, cioè da umano commercio, non di volontà 
di carne, cioè da concupiscenza e libidine, non 
di volontà di uomo, cioè dall’ arbitrio e ado- 
zione degli uomini, ma sono nati da Dio per 
una filiazione, in cui tutto è santo, immaco- 
lato, divino. Nè altrimenti potea questo privi- 
legio essere accordato agli eletti tra i figli di 
Adamo, imperciocché secondo le parole dello 
stesso Evangelista è carne ciò che nasce dalla 
carne, è spirito ciò che nasce dallo spirito. 
Adunque non la carnale generazione, nè le 
adozioni legali, ma la fede in Cristo, e la ri- 
generazione pel santo Spirito danno agli uomini 
il nome e i diritti di figli di Dio. 

« E il Verbo si è fatto carne ed abitò fra 
» noi ». Il Verbo increato, per cui tutte cose 
furono fatte , e da cui tanti beni doveano al 
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mondo derivare, si fece uomo non cessando di 
essere ciò che era, ma incominciando ad essere 
ciò che non era; non per virtù della divinità 
convertita in carne, ma della umanità assunta 
in Dio. Si fece uomo non perchè fossimo con- 
sorti nella divinità, ma nella umanità fratelli: 
e come fratelli nella umanità, così nella beati- 
tudine coeredi. E qual fu l’ epoca avventurosa 
del solenne avvenimento? Quella che conta circa 
quattromila anni dall’ origine del mondo. Quale 
il luogo? Nazaret, la piccola città della regione 
giudaica, cui più volle i profeti indicarono. Per 
mezzo di quali attori e ministri compievasi il 
grande mistero? Per mezzo del Padre che spe- 
disce, dello Spirito che sopravviene, del Verbo 
che discende, dell’ Angelo che annunzia, di Ma- 
ria che consente. « Facciasi, Ella disse, secondo 
» la tua parola »; e nell’utero di lei il Verbo 
incarnato, il Verbo eterno, il Verbo presso il 
Padre, il Verbo nel Padre, il Verbo dal Padre, 
il Verbo col Padre, il Verbo ineffabile, il Verbo 
incomprensibile, il Verbo non circoscritto as- 
sunse la umanità per abitare tra noi. Strinsero 
quindi alleanza in quel talamo verginale il crea- 
tore e la creatura, il fattore e la fattura, Dio 
e l’uomo, il redentore e il redento, la reden- 
zione e la schiavitù, il prezzo e la compra, 1' a- 
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mante e l’amato, la vitale la morte, la nobiltà 
e l’abbiezione, il giudice giusto e il giustamente 
condannato, il liberatore e Jo schiavo. La vita 
ch’era sempre, si congiunse alla mortalità non 
per divenir mortale, ma perchè agli uomini 
necessariamente morituri fosse aperto un adito 
alla vita immortale. La misericordia beata di 
Dio vestì la confusione della nostra miseria, 
perchè, liberati da questa facessimo conquista 
della eterna beatitudine. La dilezione eterna 
produsse 1’ arcana unione, conciossiachè sia pro- 
prio dell’ amore produrre 1’ unione e l’ intrin- 
secamente; proprio dell’ amante cercare il con- 
sorzio dell’ amato, e fargli parte di se stesso. 
L’ eterno amatore e Dio di tutti gli uomini amò, 
ed ama divinamente tuttociò che piacquesi di 
rendere suscettibile dell’ amor suo. Esistente 
dalla eternità creò fuori di sè una natura, in 
cui per via d'ineffabile partecipazione potesse 
esistere egli stesso, marcandola dell’ impronta di 
sua immagine e somiglianza; e in modo tale 
assunse quella natura, che 1’ assumente e 1’ as- 
sunto fosse, e si dicesse una sola persona. 
v Facciasi, disse Maria »; e cangiata la legge 
di natura fu vergine la madre, fu uomo Iddio, 
e insieme convenuti l’ antico e il nuovo, il 
tempo e la eternità, la sostanza spirituale creata 
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in tre potenze e la sostanza corporale dei propri 
elementi composta, assunte dal Verbo, esisterono 
in una sola persona, come le tre divine Persone 
hanno una sola sostanza. L’anima di Cristo 
novellamente creata, nell’ alto di sua creazione 
venne infusa ed unita nel Verbo, talché non 
ebbe luogo interposizione alcuna o dimora di 
tempo, ma nel medesimo momento, nell’ istante 
medesimo accadde la triplice unione, cioè della 
divinità coll’anima, dell’anima colla divinità, 
della divinità colla carne. Imperciocché non dal 
cielo trasse quell’ anima il Verbo, anzi nel- 
l’ istante insieme col corpo creata, e niente più 
nobile delle altre anime a sé congiunse nell’ u- 
tero verginal di Maria. Più nobile essa addi- 
venne per la sola ragione dell’arcana ipostasi, 
in cui la umanità assunta dal Verbo sorpassò 
la dignità angelica e ricevè la potestà della 
divina filiazione. In questo modo ineffabile il 
Verbo di Dio, 1’ eterno Figlio dell’ eterno Geni- 
tore chiuso nell’utero verginale, non circo- 
scritto, essendo tutto in ogni luogo, non per 
abbassamento ma per assunzione, non per com- 
posizione, ma per unione, aspettava il tempo 
destinato ai concetti del seme umano, compiuto 
il quale, apparve tra gli uomini per fermare 
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stanza in mezzo di loro e compiere la missione 
segnata negli eterni decreti. 

« E noi abbiamo contemplata la sua gloria, 
» gloria come dell’Unigenito del Padre pieno di 
» grazia e di verità » . Allorché gli angeli ebbero 
celebrato il divino natalizio cantando gloria al 
Signore nelle sfere celesti, e annunciando pace 
alla terra, gli uomini videro lo splendore della 
maestà divina, che rifulse in Cristo, e in tutti 
i misteri gloriosi della sua vita, nella nascita 
e trasfigurazione, nella passione e morte, nel 
risorgimento e ascensione al Cielo, nei miracoli 
e nelle dottrine. Videro maravigliali quel divino 
splendore, che era la gloria degna del Figlio 
unigenito del Padre, pieno di grazia e di verità. 
Pieno della grazia, che ispira gratitudine ed 
è gratuitamente concessa; pieno della grazia, 
eh’ egli mosso da divina carità in cuore degli 
uomini largamente trasfuse; pieno della grazia, 
per cui liberava dal peso della maledizione 
V avvilita umanità, e nel sagrifizio del Golgota 
la ricouciliava col Padre. Pieno altresì di ve- 
rità, come quegli che dai secoli eterni è la ve- 
rità e la vita; pieno di verità, che come maestro 
insegnava alle genti dissipando le illusioni del- 
l’ ignoranza e il fascino della malizia; pieno di 
verità, poiché fu egli l’ avveramento di tutte 
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le profezie, e il complemento delle promissioni * 
divine, che ripetute dall’ origine del mondo sino 
ai tempi della redenzione, alimentarono e rav- 
vivarono le umane speranze. 

Ma fa d’ uopo chinare la fronte dinanzi 
ai venerandi misteri. Questa divina incarna- 
zione indicala dalle parole del sublime evan- 
gelista si celebrò invisibilmente, ineffabilmente, 
incomprensibilmente sopra la natura, sopra 
1’ uso, sopra la scienza angelica e umana, sopra 
l'ordine di tutte cose esplicabili colla ragione, 
colla favella, colla scrittura. Tutte le opere del 
creatore sono marcate col conio della incom- 
prensibilità. Hanno una parte luminosa che della 
loro esistenza ci assicura, ed una parte oscura, 
cui l' intendimento più perspicace non può pe- 
netrare. La natura stessa materiale è sparsa di 
misteri: ovunque l’uomo indagatore muova il 
passo ed arresti il pensiero, i suoi sguardi si 
aggirano sopra misteri, lo circondano ovunque 
e sempre misteri, ed è egli stesso a sè ed agli 
altri il grandissimo dei misteri. La scienza del 
più erudito è un’ atomo nella immensità delle 
cognizioni che gli mancano; e contro un’ atomo 
va a rompere 1’ orgoglio del filosofo nello studio 
dei fenomeni fisici e morali dell’ universo. Oserà 
dunque l’ intelletto della finita e debole crea- 
Vol. 1. i * 
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tura, cui è mistero la natura del mondo, in- 
vestigare le opere di Dio, e definire la Divinità 
come avvien dei rapporti numerici nell’ aritme- 
tica? Potrà ed oserà pretendere di misurare e 
.svolgere l’ infinito, l’ incomprensibile, come ac- 
cade dei trastulli da giuoco in mano di scher- 
zoso fanciullo? « Siete voi forse entrato, dice 
» Isaia, nel consiglio di Dio? La sua sapienza 
» sarà inferiore alla vostra? Guai all’ uomo che 
» disputa contro quello, da cui fu creato, e che 
» non è se non un poco di creta, e un vaso 
» di terra! Dirà forse al vasaio la creta: che 
» avete fatto? L’ opera vostra è imperfetta . . . 
» Le vie e i pensieri del Signore non sono i 
» nostri ». La sommessione è l’unica maniera 
di ragionare con Dio. Il temerario, che con 
meditazioni ardimentose tenta rompere il velo 
che i misteri di Dio nasconde, è oppresso dalla 
gloria di lui, e può rassomigliarsi all' incauto, 
che osa fissar gli occhi nel sole del meriggio, 
e ne resta dai splendidi raggi acciecato.. La 
scintilla dell’ umano ingegno si spegne, si perde 
quando inoltra negli abissi della luce divina, e 
la ragione, questo lume derivato dal Cielo, ad- 
divien tenebra, e spirito di vertigine, quantun- 
que volte non paga dell’ esame agli umani in- 
telletti concesso, cerca di vedere l’invisibile ad 
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occhio mortale, e discoprire ciò che dalla eter- 
nità forma il segreto di Dio. Ove sarebbe l'o- 
maggio della fede, omaggio il più nobile e degno 
della maestà divina, se l’ uomo rifiutasse di 
credere ciò che non vede, e comprende? 

Il grande oratore e teologo della chiesa di 
Francia Bossuet condannando la smania dive- 
nuta universale del suo secolo, come del no- 
stro, di ridurre la religione ad una scienza da 
cattedra sottoponendone anche i misteri alle 
esigenze della ragione, parla in tal modo. « O 
» uomini dotti e curiosi se volete discutere la 
» religione usate almeno quella gravità e quel 
» senno, che 1’ argomento richiede. Non fate i 
» spiritosi e i saccenti in cose tanto serie, e 
» venerabili. Queste importanti questioni non 
» si decidono colle vostre parole equivoche, coi 
» vostri scotimenti di testa, col sorriso disprez- 
» zanle, e colla satira. Per Diol non pensate, 
» dirò coll’amico di Giobbe, non pensate di esser 
» voi i soli uomini grandi, e che tutta la sag- 
» gezza sia nel vostro spirito, di cui vantate 
» la delicatezza. Voi che volete penetrare i se- 
u greti di Dio, sviluppate gli enigmi della na- 
» tura. Oh come la vostra ragione superba 
» ovunque sbigottita si arresta ! oh come ovun- 

» que in mezzo a moltiplicate illusioni si con- 

( 
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» fonde e si perde! Frattanto non volete, che 
» la fede vi prescriva ciò che fa d’ uopo di 
» credere. Ciechi e imprudenti ricusate il soc- 
» corso della mano, che può guidarvi nelle 
» tenebre. Poveri viaggiatori smarriti, e pre- 
» suntuosi ricusate la scorta, che può ritirarvi 
» dai storti sentieri, e salvarvi dal precipizio. 
» Nello stolto vostro desiderio di conoscere chia- 
» ramente tutte le verità divine non rifletteste 
» mai in qual bassa regione del mondo foste 
» rilegati? Mirate la notte profonda, le tenebre 
» spesse, che vi circondano, la debolezza, la 
» imbecillità, la ignoranza della umana ragione, 
» ed apprenderete che non è quaggiù la re- 
» gione della intelligenza delle cose divine. 
» Perchè adunque intolleranti non aspettate che 
» Dio a suo tempo vi si manifesti chiaramente, 
» e che venga in vostro soccorso la fede » ? 
La fede è stata sempre la base della religione 
e senza di lei, eh’ è il principio d'ogni forza 
morale, non v’ ha ardire, non entusiasmo, non 
carità di patria, non amore di prossimi, non 
generosità di sacrifizio. Mentre le profonde con- 
vinzioni in materia di religione hanno sempre 
mutato la faccia del mondo, il dubbio produ- 
Geva l’esitanza, la debolezza, e quindi il deca- 
dimento di tutte le virtù magnanime che vi- 
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vono della vila dello spirito. Iddio in ogni tempo 
ha imposto agli uomini la fede. Allorché questi 
obbedirono al divino mandato, le benedizioni 
del cielo piovvero sulla terra; allorché si allon- 
tanarono coi loro pensamenti dalla rivelazione 
divina, l’ infortunio e l’ errore cangiò in peggio 
i destini della umanità. Èva dubitò della parola 
di Dio, e fu sedotta dal genio del male. I con- 
temporanei di Noè mancarono di fede, e furono 
sommersi nelle acque del diluvio: a Mosè, cui 
le molte vicende del faticoso cammino indebo- 
lirono la fede, fu chiuso l’ ingresso alla terra 
della promessa: perchè dubitarono che il pro- 
feta tornasse dal Sina , gl’ Israeliti idolatri fu- 
rono severamente puniti con un tirocinio di 
sciagure e di sangue. Àbramo ricompensato da 
Dio nella sua numerosa figliuolanza, il passag- 
gio del Giordano, la presa di Gerico, il sole 
che si arresta alla voce di Giosuè sono prodigi 
operati dalla fede: Gesù Cristo ammira la fede 
nel Centurione, promette la salute eterna al 
paralitico da lui guarito in premio della fede, 
mette a prova la fede dei discepoli imponendo 
loro di camminare sulle acque, e in tutti i suoi 
mirabili insegnamenti ricorda, e comanda la 
fede come il fondamento della santità, e della 
vera sapienza. Quanto sono grandi e maravi- 
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gliosi i suoi effetti! La credenza nel dogma 
della creazione dell’ uomo per mano di Dio, 
che imprimeva la sua immagine nella sua fat- 
tura, invita il cristiano a perfezionare colla virtù 
questa divina somiglianza: la credenza nel 
dogma della degradazione originale c’ ispira 
I' umiltà; quella alla redenzione c’ impone gra- 
titudine a Dio; quella alla eternità delle pene 
fa che il timore di Dio ci sia principio di sa- 
pienza; può dirsi insomma che tutte le cristiane 
credente inducono a virtù l’uomo, che le ab- 
braccia, e che la fede è il solo vincolo di unione, 
che lega il cielo alla terra. 

Molti sono gli avvenimenti che precederono 
e accompagnarono la incarnazione del Reden- 
tore, avvenimenti convenienti alla divina nati- 
vità, adatti alla designazione del fatto, alla 
commendazione del mistero, e narrati dagli 
evangelisti con quella semplicità cara, e sublime 
eh’ è propria del Vangelo. Senza deviare dalla 
traccia di questi ispirati scrittori io trovo in- 
dispensabile di accennare tutti gli incidenti, e 
i quadri, che formano l’episodio della nascita 
di Cristo, e quelli in special modo che hanno 
rapporto colla donna privilegiata da Dio, e chia- 
mata a dividere 1' officio della umana Reden- 
zione. Gesù e Maria sono i due capi d’opera. 
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i due cardini inseparabili di quel mondo so- 
prannaturale, ove i figli della luce, rigenerati 
per la fede, hanno riannodato i legami dell' an- 
tica alleanza. La Bibbia , questo libro venuto 
dal Cielo è pieno dei destini della Regina degli 
Angeli: le virtù di lei riflettono sopra ogni pa- 
gina ispirata, ed ogni parola di questo libro 
immortale serve per così dire di velo a qual- 
cuno dei misteri compiuti nel seno di Maria. 
Esploriamo un’istante questa miniera inesau- 
ribile, ed apprenderemo che la Vergine fu con 
Gesù il pensiero universale delle Scritture. 11 
genio poetico dei profeti ha sparso ai piedi della 
Vergine tutte le bellezze, tutti i fiori, tutte le 
maraviglie della creazione, e l'istoria biblica 
ha fatto passare dinanzi al suo trono le donne 
più famose d’israello, talché la vita di quelle 
eroine può dirsi il melodioso concerto, che pre- 
parava nel corso di quattro mila anni il regno 
della donna divina. Maria, secondo la parola 
dei libri santi e le immagini dell’ amoroso can- 
tico, è 1’ aurora foriera del più bello dei giorni: 
essa è splendida come il sole, bella come la 
luna, pura come il firmamento; e la sua co- 
rona è intrecciata delle stelle, che ornano la 
volta del Cielo. Mossa dalla roano di Dio come 
bianca nube vestila dei raggi del sole discende 
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dalla reggia di Dio circondata dagli astri, col 
piè premendo l’argentea luna; e l’aura estiva 
del cadente rivo, e dei clivi odorosi a lei lam- 
bisce 1’ angelico sembiante. I suoi occhi splen- 
dono quai vivi zaffiri d’ onde escono tremule 
scintille di fulgore, che il diviso aere infiam- 
mano: dolce, soave è il fiato che spira dalle 
rubiconde sue labbra, al cui sorriso ride la terra 
di riso non ancor conosciuto. Sente il mondo 
sull’ antico dorso la sua prima orma stamparsi, 
e tosto si sparge di cosa in cosa un lento fre- 
mere soavissimo, che ognor crescendo commuove 
tutte le viscere della natura. La vita la mira 
con estatico sguardo, la morte, socchiuse le 
annebbiate pupiUe, la teme e la fugge; si ritira 
pauroso il torrente delle umane miserie, nè 
ardisce il piede solo toccarle, imperciocché quel- 
l’ anima immacolata dovea essere il paradiso 
del novello Adamo, e il giardino misterioso che 
avrebbe prodotto 1’ albero della vita (1). 


(i) Il nome di Maria nei suoi diversi significati dipen- 
denti forse dalla maniera di pronunziarlo, o dalle circo- 
stanze in cui veniva proferito, manifesta i sublimi carat- 
teri della Vergine di Nazaret. Esso significa mare, mare di 
amarezza, stella del mare, illuminatrice, maternità di Dio, 
altezza di Dio, imitatrice di Dio, e nel linguaggio siriaco 
Signora. 
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La tradizione dei padri ha veduto nell’ arca 
di Noè, nel vello di Gedeone, nel chiuso giar- 
dino dei pomi, nell’ardente roveto la figura 
della Vergine, che non sommersa nel contagio 
universale, infiammata del fuoco della eterna 
carità, piena di grazie e di doni pingeasi nel 
pensiere dei profeti come il rifugio immacolato 
del germe divino, come la colomba portatrice 
del ramo di grazia e di pace, come l’ iride ce- 
leste che brillando nel seno della tempesta pro- 
mettQ alla terra il ritorno della serenità e della 
calma. Essa era 1’ Èva divina, madre dei nuovi 
credenti non mai uscita dal paradiso della gra- 
zia : la bella Rebecca brillante di tutti i doni 
della natura, benedetta nel figlio erede delle 
sante generazioni, e desiderio dei colli eterni: 
la possente Giuditta trionfatrice della serpe in- 
sidiosa, che morde invano il piede della privi- 
legiata fra tutte le creature: la Ester pietosa, 
che reca al mondo , rigenerato alla vita, ri vo- 
tato e distrutto il decreto di eterna schiavitù. 
Tutti i giusti della legge di natura, e della 
legge scritta sembra che abbiano addolcito il 
loro esilio riposando il profetico sguardo sui 
destini della gran donna, destini che formarono 
il voto dei secoli della promessa, come la gloria 
dei secoli cristiani. Quelle figure così dolci, 
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quelle similitudini così poetiche , così ricche di 
soavità , così brillanti di armonia , con cui i 
profeti annunciavano la Vergine , non erano il 
frutto di cieco entusiasmo, nè una creazione 
arbitraria e fantastica, ma l’eco che rispondeva 
al primo vaticinio. « lo metterò inimicizia fra 
» te e la donna: fra la tua progenie, e la pro- 
» genie di essa : essa ti triterà il capo, e tu 
» insidierai alle sue calcagna ». Tutta la Bibbia, 
al dire di san Paolo, è piena delle magnificenze 
poetiche del mondo della grazia : or come po- 
teva serbare silenzio sulla regina e madre della 
grazia? Tale apparve nelle ispirate pagine questa 
Vergine immacolata, questa creatura, che de- 
stinata alla divina maternità, visse dai secoli 
eterni nel pensiero di Dio, e dinanzi alla quale 
l’universo e i suoi mondi, la grazia e le sue 
maraviglie, il Cielo e i suoi eletti si bilanciano 
in certo modo come l'aureo iucensiero, che il 
sacerdote porla in giro ai lati dell’ altare nel 
culto dei santi misteri (1). 


(i) Come l'uomo Dio anche la Donna divina era stata 
predetta dagli angeli e dai profeti. Dopo il primo vaticinio 
pronunciato da Dio medesimo contro il serpente seduttore, 
Adamo, Abele, Enoc, Noè, Abramo, Isacco, Giacobbe, Giu- 
seppe. Levi, Mosè, Giosuè, Samuele, Davidde, Salomone, 
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Ma 1’ epoca dei simboli e delle profezie era 
trascorsa. I Romani dominatori del mondo aveano 


Isaia e tutti i profeti, Giobbe e tutti i santi dei secoli di 
espett azione contemplarono nella luce della fede il gran 
mistero della incarnazione del Verbo, e i sommi pregi della 
Vergine chiamata ad essergli madre. Davidde , pastore della 
tribù di Giuda divenuto re della nazione erede delle divine 
promesse, così parla nei salmi della donna, onore di sua 
stirpe regale. « Ascolta, o fanciulla, e riguarda, e porgi l’o- 
» reccbio: dimentica il tuo popolo, e la casa di tuo padre, 
» e il re porrà amore alla tua bellezza. Le vergini ti segui- 
» ranno, e teco entreranno nel palazzo del re della gloria... 
» Il Signore ha santificato il suo tabernacolo... Quegli che 
« mi ha creato ha riposato nel mio seno ... ». La chiesa 
per mezzo dei suoi pontefici, dottori, teologi e predicatori 
lia sempre ravvisato nelle parole citate e in molti altri pas- 
saggi degl’inni sacri di Davidde una catena di figure pro- 
fetiche sui destini della madre di Cristo. Salomone ha ri- 
pieuo i suoi libri delle lodidella Vergine; e la liturgia ro- 
mana ha preso dalle pagine sublimi del più saggio dei Re 
l' apologia delle grandezze di nostra Donna. La grande pro- 
fezia d’ Isaia si esprime in tal modo: « Ecco che una ver- 
» gine concepirà: essa porterà nel suo seno e partorirà un 
» figlio che avrà il nome di Emmanuello ... Uscirà un ram- 
» pollo del tronco d’Isai, ed un fiore spunterà dalle sue 
» radici ». Tutti i commentatori cattolici ravvisano in quel 
rampollo la Vergine senza macchia, e in quel fiore il Verbo 
fatto carne. La promessa del Redentore non risuonò sol- 
tanto tra i figli di Giacobbe: i discendenti di Mosè la la- 
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fondato su ferma base la gloria del Campido- 
glio: erano muti i santi oracoli e sembrava che 
Dio obliando le antiche misericordie avesse ab- 
bandonato le dodici tribù alla tirannia dei pro- 
consoli, e dittatori di Roma idolatra, quando 
a compimento dei divini disegni spuntò l'au- 
rora messaggiera del sole di giustizia. Maria 
concetta senza labe nel seno di annosa madre 
nasceva nell’ ignorato borgo di Nazaret, nel 
povero tugurio del vecchio Gioacchino, nel seno 
di una famiglia che viveva la vita della po- 
vertà e dell’ oblio. La saggezza divina circondò 
la cuna della Vergine del fasto dell’ abbiezione, 
per meglio nascondere all’ angelo delle tenebre 
il mistero della nascita dell’uomo Dio, perme- 
glio difendere dalle insidie di Satana la verga 
di lesse, la rosa di Gerico e il giglio delle con- 


Sciarono come prezioso retaggio a tutta la terra, e Giobbe 
contemporaneo di Mosè gridava dal seno del gentilesimo: 
« Io so che il mio redentore è vivente e lo vedrò nella 
» mia carne ». Ei disse di saperlo vivente, e ne indicò la 
eterna divinila: soggiunse che veduto lo avrebbe nella stia 
carne, e fece allusione alla maternità di Maria. Così inter- 
preta la parola dei profeti quella Chiesa che fu appellata 
dall'Apostolo il fondamento della verità, e tale debb’ essere 
la credenza dei fedeli. 
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valli. Figlia di Anna e di Gioacchino, nobili 
discendenti di stirpe regale e sacerdotale, la ce- 
leste Vergine in seno delle privazioni incominciò 
a rispondere ai consigli della eterna sapienza, 
e gettò nella sua cuna i primi germi della ria- 
bilitazione e della salute del mondo. Regina 
della umiltà fulminò nascendo l’orgoglio dive- 
nuto tiranno dell’ uomo: regina della grazia 
nacque povera per indicare, che le sole ric- 
chezze degne della nostra ambizione sono quelle, 
che hanno la loro sorgente negli affetti del 
cuore: regina della purità e dell’ innocenza nac- 
que per soffrire, acciocché fosse manifesto che 
il cammino dell’eterna vita non è accessibile 
che alle anime crocifisse. Gli angeli del Cielo 
vedendo germogliare sulla terra il fibre più 
brillante del giardino delle delizie soprannatu- 
rali, « E chi è costei, gridarono, che levasi 
» colla maestà dell’aurora, che quasi verga 
» odorosa composta di mirra e d’ incenso sale 
» in alto sopra le terrene inclinazioni, nè mai 
» si seute sospinta a terra dal natio suo frale? 
» Ha ella corpo, ha ella carne? ovvero una 
» veste formata dell’ etere il più puro ha luogo 
« in lei di corpo e di carne » ? 

Ma perchè questo tabernacolo vivènte del 
Signore fosse anche meglio santificato, Maria 
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già cresciuta sotto la cura dei pietosi parenti 
viene ad abbellirsi di nuove celesti ricchezze 
all’ ombra dell’ altare, viene a ricevere nella 
casa del Signore una specie di solenne consa- 
crazione, di cui la dedica del tempio di Saio- 
mone non fu che un ombra profetica e miste- 
riosa. « L’ Altissimo, esclama il Re profeta, ha 
» santificato il suo tabernacolo ». Rilevasi dalla 
tradizione religiosamente conservata nella Chie- 
sa, che la sposa di Gioacchino avea con calda 
preghiera impetrato da Dio la cessazione di 
quella sterilità, che le donne di Giuda riputa- 
vano ignominia. Maria conosce il voto materno, 
■ e presentata al massimo dei sacerdoti in servizio 
del tempio rinuncia con inviolabile giuramento 
all’ onore di esser madre, consacra l’ innocente 
sua carne alle virtù del cielo, sceglie a sposo 
l’eterno amore, e ponendo a piè del taberna- 
colo il giglio senza macchia di sua verginità 
innalza all’ ombra del santuario quel mistico 
vessillo, intorno a cui doveano raccogliersi tutte 
le anime dotate degl’istinti, e delle tendenze 
degli angeli. Immolati quindi sull’ altare del sa- 
crifizio tutti i desideri della terra, umiliata la 
volontà della carne per fare della volontà divina 
il principio invariabile, la regola suprema delle 
sue azioni, dichiara che l’intiera sua vita non 
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sarà ornai che un’ atto incessantemente rinnuo- 
vato di sommissione e dipendenza. La obbe- 
dienza difatli e 1’ umiltà furono i movimenti 
efficacissimi dell’eroica attività di Maria, e le 
sovrumane virtù, che dei colori del Cielo tin- 
sero tutti i periodi della sua esistenza. Umile 
e sommessa non obbediva forse agli eterni im- 
perscrutabili consigli di Dio anche allora che 
conservando pur sempre inviolato il voto di 
sua verginità, divenne la sposa di Giuseppe 
povero e oscuro artigiano di Nazaret, sebbene 
ultimo rampollo della pianta inaridita di Da- 
vidde? 

Le donzelle ebree, ricevuta nel collegio 
del tempio 1’ educazione religiosa e civile, do- 
veano uscirne nell’ epoca opportuna alle nuziali 
alleanze, e accompagnarsi con uno sposo nella 
speranza di riuscir forse le avventurose madri 
del Messia. Facca d’ uopo che Maria negli anni 
di sua pubertà seguisse la generale costumanza 
sottraendosi per tal modo all’ anatema, con cui 
il giudaico sinedrio colpiva il celibato: e Giu- 
seppe chiamato da Dia al nobile officio fu il 
cherubino, che con le tese ali copri il propi- 
ziatorio per sottrarlo agli sguardi profani; la 
siepe misteriosa, per cui fu salva la rosa di 
Gerico dal morso degli armenti; e l’albero ri- 
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scoglioso, da cui sostenuta la vite del giardino 
d’ Engaddi non temè il furiare dei venti e 1* in- 
solentir delle stagioni. Presso 1’ ara , ove brilla 
d’ insolita luce il fuoco del sacrifizio, la mano 
della vergine ha stretta quella di Giuseppe, il 
sorriso dell’ Eterno ha benedetto la sacra al- 
leanza, nè mai più vero più puro più santo 
fu pronunciato sulla terra giuramento di amore. 
Un raggio di luce divina parve che brillasse 
dall' uno all’ altro polo: dalle tremule corde del- 
V arpa angelica si diffuse per le sfere celesti il 
cantico della letizia e del trionfo, ed un’ arcana 
società si strinse tra 1* umile casa di Nazaret, 
e la reggia gloriosa di Dio. Giuseppe prescelto 
al più grande dei favori non era che il geloso 
custode d' un tesoro divino, non era che il velo 
misterioso di arcani impenetrabili misteri. Vol- 
geasi sulla dolce sposa il suo sguardo amoroso, 
ma quel guardo era riverente come la pupilla 
dei celesti, che posa sulle bellezze incompren- 
sibili di Dio; il suo cuore era animato dalla 
tenerezza, ma quel cuore, come 1’ anima di chi 
vive nel cielo, non sentìa basso affetto di ter- 
rena creatura. Oh! gentile, oh! soavissimo con- 
sorzio, di cui somma delizia fu soltanto l'a- 
more scevro d’ogni umana debolezza e miseria, 
un’ amore somigliante a quell’ arcano seoti- 
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mento, che in un sol fuoco di divina carità 
le persone congiunge della Triade eterna! 

La sublime economia della provvidenza, 
che avea preparata la famiglia di Nazaret al 
grande avvenimento della divina Natività, volle 
altresì che nel seno di un’ altra famiglia si ope- 
rassero prodigi nunzialori dell’ uomo, che dovea 
preparare le vie al Signore. Anche del Battista 
Precursore di Cristo parlarono gli Angeli e Pro- 
feti. Isaia nel capo quarantesimo delle sue pro- 
fezie annunciando i giorni della redenzione con- 
sola il popolo di Dio, parla al cuore di Geru- 
salemme ed esclama « Già ascolto la voce di 
» colui che grida nel deserto: preparate la strada 
» del Signore, raddrizzate nella solitudine i sen- 
» tieri al vostro Dio: ogni valle sarà alzata, e 
» ogni monte e colle sarà abbassato : e saranno 
» i luoghi distorti raddrizzati, ed i luoghi erti 
»> ridotti in pianura. E la gloria del Signore si 
» manifesterà, ed ogni carne la vedrà; percioc- 
» chè la bocca del Signore ha parlato ». Al 
vaticinio d’ Isaia rispondeva più tardi il profeta 
Malachia, e- nel nome del Signore diceva alle 
genti « Ecco io mando il mio angelo, ed egli 
» preparerà la via dinanzi a me: e subito verrà 
» nel suo tempio il Signore il quale voi cer- 
» cate, e l'Angelo del patto il quale voi desi- 
Vol /. 14 
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» derate ». Queste profezie confermate nel Van- 
gelo dalle parole di Luca e di Giovanni ebbero 
il loro compimento nella casa di Zaccaria sa- 
cerdote della stirpe di Abìa, e marito di Eli- 
sabetta , derivata aneli’ essa dalla razza sacer- 
dotale di Aronne. Nelle montagne della Giudea, 
e secondo l’ opinione più comune nella città di 
Ebron essi viveano la vita dei giusti non solo 
dinanzi agli uomini, che possono di leggieri 
essere ingannati, ma sì ancora dinanzi a Dio, 
il cui sguardo scrutatore penetra quello che 
chiamasi dalle Scritture regno interiore dell’ a- 
uima. San Luca evangelista così incomincia la 
sua storica narrazione sui prodigi, che preven- 
nero la nascita del Precursore, nè io credo op- 
portuno di aggiunger parola all’ aurea sempli- 
cità di quel racconto. « Ai giorni di Erode re 
» della Giudea v’ era un certo sacerdote per 
» nome Zaccaria della classe di Abìa; e la sua 
» moglie era delle figliuole di Aronne e si chia- 
» mava Elisabetta. Ora ambedue erano giusti 
» camminando in tutti i comandamenti e leggi 
» del Signore senza biasimo. E non aveano 
» figliuoli, imperciocché Elisabetta era sterile, 

» ed ambedue avanzali nella età. Or avvenne 

/ 

» che esercitando Zaccaria il sacerdozio davanti 
» a Dio nell’ ordine del suo turno, secondo 1’ u- 
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» sanza del sacerdozio gli toccò a sorte di en- 
» trare nel tempio del Signore a offerirvi l’ in- 
» censo. E tutta la moltitudine del popolo era 
» di fuori orando nell’ ora dell’ incenso. E ap- 
» parve a lui 1' angelo del Signore stando in 
» piè dal lato destro dell' altare dell’ incenso. 
» E Zaccaria, vedutolo, fu turbato, e sopra lui 
» cadde il timore. Ma l’angelo gli disse, non 
» temere Zaccaria; perciocché la tua orazione 
» è stata esaudita, ed Elisabetta tua moglie ti 
» partorirà un figlio, al quale porrai nome Gio- 
» vanni. Ed egli ti sarà in allegrezza e gioia, 
» e molti si rallegreranno del suo nascimento. 
» Perciocché egli sarà grande nel cospetto del 
» Signore, e non berrà nè vino nè sicera, e 
» sarà ripieno dello Spirito Santo fin dall’ utero 
» di sua madre. E convertirà molti dei figliuoli 
» d’ Israel al Signore Iddio loro. E anderà in- 
» nanzi a lui nello spirito e 'virtù di Elia per 
» convertire i cuori dei padri ai figliuoli, ed 
» i ribelli alla prudenza dei giusti; per appa- 
» recchiare al Signore un popolo ben composto. 
» E Zaccaria disse all’angelo: come compren- 
» derò io tal cosa? Conciossiachè io sia vecchio, 
» e la mia moglie sia bene avanti nell’età? E 
» l’ angelo rispondendo gli disse: io sono Ga- 
» briello, che sto dinanzi a Dio, e sono man- 
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» dato per parlarli, ed annunziarti queste buone 
» novelle. Ed ecco tu sarai mutolo, e uon po- 
» trai parlare infino al giorno che queste cose 
» avverranno: perciocché tu non hai credulo 
» alle mie parole, le quali si adempiranno al 
» tempo loro. Ora il popolo stava aspettando 
» Zaccaria, e si maravigliava ch'egli tardasse 
» tanto nel tempio. E quando egli fu uscito, 
» egli non poteva parlare ad essi; e compre- 
» sero eh’ egli aveva avuto una visione nel 
» tempio. Ed egli faceva loro cenni, e rimase 
» mutolo. Ed avvenne, che quando furono coro- 
» piuli i giorni del suo ministero se ne andò 
» a casa sua, e dopo quei giorni Elisabetta sua 
» moglie rimase incinta, e si tenne nascosa 
» cinque mesi dicendo: così ha fatto con me 
» il Signore, quando si è a me rivolto per to- 
» gliere il mio vitnperio tra gli uomini ». 

Iddio glorificò in modo singolare, e prima 
del suo nascere questo prediletto fanciullo in 
faccia a quel popolo, che dovea essere prepa- 
ralo al Signore. Era l’ora dell'incenso quella 
in cui l’angelo apparve a Zaccaria, l’ora in 
cui le divote turbe solevano raccogliersi nel ve- 
stibolo del tempio, e il profumo dei limiami, 
che s’inalzava al cielo, era il simbolo della 
loro preghiera. Come leggesi del profeta Daniele, 
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che tre volte al dì piegate le sue ginocchia fa- 
ceva adorazione, e rendeva grazie al suo Dio, 
gli Ebrei ebbero il costume di orare alle ore 
■nove antimeridiane, alle tre pomeridiane, ed 
al cader della notte, allorché qualche cosa ar- 
deva ancora dell’ olocausto vespertino. L’ olo- 
causto della sera, che otìfrivasi nell’ora in cui 
il martire divino spirava sul Golgota, può dirsi 
che fosse singolarmente solenne. Fu nell’ ora di 
quell’ olocausto che a Daniele orante apparve 
1’ angelo Gabriele: fu nell’ ora di quell’ olocau- 
sto eh’ Esdra lacerò le sue vesti, cadde sulle 
ginocchia e implorò grazia per le colpe d’Israello; 
e nell’ ora di quell’ olocausto sembra che 1* an- 
gelo confortatore apparisse a Zaccaria annun- 
ziandogli un figlio, della cui natività molti 
doveano godere, e maggiore del quale ninno sor- 
gerebbe tra i nati di donna. Fu chiamato Gio- 
vanni, come quegli che graziato da Dio dovea 
nascere non per le forze della natura da ve- 
tustà in ambedue i parenti infiacchite, ma per 
arcana disposizione dell’Altissimo; e come quegli 
che sarebbe stato il banditore, e il precursore 
dell’uomo divino fondatore e monarca del nuovo 
regno di misericordia e di grazia. Chiamato 
Sansone ad una missione di salute fu Nazareo 
di Dio sin dall’infanzia, e dal seno della ma- 


* 
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dre: destinato Giovanni a più nobil missione e 
santificato nell’utero materno, dovea dalla na- 
tività alla morte serbarsi Nazareo non gustando 
il frutto della vite, ed ogni bevanda inebriante 
i sensi e lo spirito (1). Da questa perenne asti- 


fi) Per causa dei diversi significati attribuiti nel primo 
secolo del cristianesimo al nome di Nazareo fa d’ uopo spie- 
gare la natura del voto giudaico, al quale i parenti di Gio- 
van Battista, come quelli di Sarauello, aveano consacrato la . 
sua giovinezza. Nel pensiero di Mosè la tribù di Levi era 
un dono, che il popolo d’Israello avea fatto all’Eterno per 
compiere l’officio del culto della legge, e per rappresentare 
in quest’officio i primi nati di tutte le famiglie. « Prendi 
>» i Leviti, dice il libro dei Numeri, fa che si avvicinino 
» alla tenda dell’alleanza, e convoca tutta l’assemblea del 
» popolo. Allora i figli d’Israello poseranno le loro mani 
» sopra i Levili, e Aronne li offrirà a Dio in cambio di 
» tutti i primogeniti delle famiglie ». Ora se il Levita era 
donato all’ Eterno, il Nazareo, parola che significa separato. 
era prestato soltanto per uno spazio di tempo più o meno 
lungo secondo la volontà dell’individuo, che avea pronun- 
ziato il voto , o secondo la volontà dei parenti che aveano 
consacrato il fanciullo sin dalla ni^cita, o nella sua età 
minore. 11 Nazareo si asteneva da ogni liquore fermentato, 
lasciava crescere i suoi capelli , e assoggettavasi a tutte re- 
gole della purità imposte ai ministri del sacrifizio. Termi- 
nato il tempo del Nazareato,- tutte queste obbligazioni ces- 
savano a meno che non piacesse al Nazareo di rinnovare il 
suo voto. 
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nenza e severità di costumi traendo lume e 
vigorìa, meglio avrebbe predicato il battesimo 
della penitenza, e col zelo, la virtù e la po- 
tenza di Elia ottenuta la conversione di molti 
tra i figli d’ Israello. Ma il miracolo della donna 
sterile, divenuta feconda negli anni senili, non 
era che preparazione a più grande mistero, non 
era che segnale di vicino prodigio più maravi- 
glioso ancora e incomprensibile. 

Spedito da Dio ne! sesto mese dalla con- 
cezione di Giovanni quell’ angelo stesso, che 
dettava a Daniele il grande vaticinio delle set- 
tanta settimane, che più tardi appariva a Zac- 
caria nell’ora del sacrificio, Gabriello di sovru- 
mane sembianze vestito penetra nella cella soli- 
taria di Nazaret, si presenta alla Vergine e « ti 
* » saluto, le dice, o piena di grazia: il Signore 

» è teco, tu sei benedetta fra tutte le donne ... » 
Ei la chiama piena di grazia, e dice alle genti 
che Maria fu concetta senza contrarre lo sfregio 
della nostra originale degradazione; che il pec- 
calo non gettò mai la sua ombra su quell’ani- 
ma più ricca di beltà soprannaturali che il cuore 
dei serafini, che il soffio della più leggiera im- 
perfezione non valse ad oscurare quel taber- 
nacolo vivente della divinità; e che di Lei av- 
verossi il detto del profeta: « Sei tutta bella, 
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» o amica mia, nè macchia alcuna detnrpa la 
» lua bellezza (1) ». Ei la chiama la compagna 


(i) Abbiamo un numero ben grande di testi scritturali 
applicati alla Vergine dai dottori della Chiesa , e dalla Chiesa 
medesima, ch’esprimono con una specie di evidenza il grande 
attributo della sua concezione senza macchia. La maggior 
parte dei padri della Chiesa , i gravi teologi , le università 
le più rinomate nel mondo cristiano dichiarano Maria esente 
■la questa taccia comune. Il concilio ecumenico di Trento 
non volle comprendere la Vergine immacolata nel decreto 
del peccato originale; e la Chiesa celebra con festa solenne 
la concezione di Maria. Qual sofisma potrà mai combattere 
vittoriosamente non dirò l’opinione, ma la verità del pri- 
vilegio, Che noi onoriamo nella piu pura delle vergini? Chi 
|>otrà supporre che la donna, destinata dalla eterniti a calpe- 
stare col piè vittorioso la testa dell’angelo ribelle, dovesse 
a questo soggetta trascinare anche un istante la catena della 
schiavitù? Sebbene la concezione immacolata della Vergine 
non faccia parte delle verità dogmaticamente definite dalla 
Chiesa, essa è. secondo il pensiero di Bossuet, ciò che ab- 
biamo di più certo per la coscienza dopo le verità rivelate. 
La Chiesa non volle imprimere a questa credenza la san- 
zione infallibile della decisione dogmatica forse per lasciare 
ai fedeli un merito maggiore nella loro divozione verso la 
Madre di Dio. Sottomettere la sua ragione, la sua volontà, 
la sua vita ai dogmi contenuti nel simbolo della fede è un 
allo sublime, che san Paolo appella con ragione la magni- 
ficenza del braccio di Dio, poiché la fede addimanda il sa- 
crifizio intiero dell' uomo alle verità invisibili e sopranna- 


Digitized by Google 



DI GESÙ CRISTO ' 195 

indivisibile del Signore, e dice alle genti, che 
Maria visse nei consigli della saggezza eterna; 
che il suo nome era scritto nel pensiero del 
Verbo avanti che i secoli uscissero dal seno 
della eternità; che fu con essa Iddio, quando 
il primo palpito del cuore segnò il principio di 
quell’ angelica vita, con essa allora che la manna 
del cielo stava per discendere sulla terra, e si 
disponeva il Verbo a compiere la parola del- 
F eterno testamento. Ei la chiama benedetta 
fra le donne, e dice alle genti che quante eroine 
vissero al mondo, tutte perdono nel diffidi con- 
fronto lo splendore della lor gloria; che molte 
in Israello congregarono ricchezze, ma che 
questa tutte le ha sormontate, questa nel Libano 
il più esaltato dei cedri, questa in Cades la 
prima palma, questa la rosa più vermiglia di 
Gerico, questa la donna privilegiata, di cui vi- 
vrebbe la memoria in tutte generazioni dei sc- 


intati. Ma credere con amore filiale, che la san la Vergine 
è stata preservata dalla macchia originale, crederlo colla 
calma della certezza pel solo motivo derivato dalla pia cre- 
denza della Chiesa, è un movimento spontaneo che attesta 
l’ossequio della più squisita devozione, e il bisogno irresi- 
stibile di attaccarsi a tutto ciò, che può esaltare sulla terra 
il nome o la gloria di Maria. 
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coli. E a chi se non a lei era dovuto 1’ alto 
onore d’ esser madre di Dio? La gloria della 
divina maternità non doveasi per giustizia ad 
alcuna creatura, conciossiachè questa dignità 
preparata nel più grande segreto della saggezza 
e dell’ amore infinito sia stata eternamente su- 
periore ai meriti e alle virtù di tutte le figlie 
di Adamo. Ma la teologia cattolica insegna, che 
la Vergine esaltata per le sue virtù sopra la 
moltitudine dei mortali e sopra il coro degli 
angeli meritò pel merito di convenienza di es- 
sere elevata alla dignità di madre di Dio. Quindi 
il celeste messaggero dopo le prime parole di 
salutazione manifestava il sublime privilegio, 
per cui Maria esponendo alla luce il figlio del- 
l’ eterno Genitore sarebbe divenuta la causa più 
attiva e possente dell’apoteosi della umana na- 
tura, e della salute del mondo: « Partorirai un 
» figlio, e il nome suo chiamerai Salvatore: 
» grande ei sarà, e figlio si appellerà dell’ Al- 
to tissimo ». Oh profondità dei divini consigli! 
Dio che vive in se stesso dalla eternità, Dio 
che tutto trac dalla sua immortale essenza, da 
cui tutto deriva, in cui tutto esiste, ha tro- 
vato il mezzo ineffabile di darsi una madre! Il 
creatore nascerà dalla creatura ; l’ eterno sarà 
fatto nel tempo, e l’ autor della vita vestirà 
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nel seno della donna la spoglia destinata alla 
morte. 

Questa fu l’ arcana verità manifestata a 
Maria, che all’ apparire dell’angelo, e all’ an- 
nunzio inaspettato, pingendo il volto della sacra 
fiamma del pudore, turbossi in se stessa, nella 
medesima sua virtù trovò ostacolo alla sua 
sommissione, e chiese come in vergine donzella 
a Dio sacrata sino dall’infanzia potesse avve- 
rarsi l’ annunciata prodigiosa fecondità. 11 mi- 
stero della incarnazione inaccessibile ad ogni 
intelligenza creata non può esser conosciuto, 
che per mezzo della fede soprannaturale e di- 
vina. Per conoscerlo fa d’ uopo il crederlo, e 
per crederlo fa d’ uopo che la parola venuta 
dal cielo lo riveli. Tornò 1’ angelo a parlare, e 
la fede dissipando il turbamento dell’ anima aprì 
agli occhi di Maria l’ orizzonte del mondo so- 
prannaturale, e le mostrò come la virtù infinita 
del Padre, la sapienza eterna del Verbo, e il 
loro Amore sostanziale, insieme operando, avreb- 
bero prodotto nel materno suo fianco il più 
grande dei prodigii. « Lo Spirito Santo verrà 
» sopra di te, e la virtù dell’ Altissimo ti eo- 
» prirà della sua ombra: per tanto ciò che da 
» te nàscerà sarà chiamato il santo, il Figliuolo 
» di Dio. Ed ecco Elisabetta tua cugina ha 
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>» eziandio concepito un figliuolo nella sua vec- 
» cliiezza: e questo è il sesto mese a lei che 
» era chiamata sterile: conciossiachè nulla sia 
» impossibile appo Dio (1) ». Queste parole, che 
la lingua umana non avrebbe mai pronunciate, 
se un angelo non le avesse portate dal cielo, 
e che basterebbero sole a stabilire la realtà di 
un mistero inesplicabile, sollevano il pensiero e 
f ammirazione oltre le sfere d’ ogni cosa creala, 
e introducono 1’ anima nel santuario dei segreti 

di Dio. Le ascoltava Maria, e colla luce della 

« 

fede discoprendo la possibilità e verità del dogma 
ineffabile dell’ unità personale del Verbo colla 
natura dell’ uomo, pronunciò il tanto sospirato 
dal (lido e dalla terra rispettoso e magnanimo 


(i) Gli Evangelisti non hanno scritto in qual grado 
fosse, e da qnal lato procedesse la cognazione, o parentela 
di Maria con Elisabetta. Niceforo Colitto nel libro II della 
sua storia ecclesiastica scrive, che al dire di sant’ Ippolito 
martire morto nell’anno 23 o dell'era cristiana, Malignavo 
materno di Maria Vergine ebbe tre figliuole chiamate Maria. 
Sobe, e Anna , delle quali Maria fu madre di Sulorae, Sobe 
di Elisabetta, c Anna della santissima Vergine. Sebbene 
tulli gli espositori non approvino questo racconto, l’ opi- 
nione di Niceforo non è senza fondamento, ed è stala adot- 
tala da non pochi scrittori ecclesiastici. 
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consenso: « Ecco la serva del Signore: siami 
» fatto secondo la tua parola ». Parlò la ver- 
gine ebrea accettando la divina maternità, e 
stupendi prodigii si operarono sulla faccia della 
terra. Iddio scelse la più umile, la più modesta 
delle vergini, perchè compiuta la grande mis- 
sione sedesse nel trono più eccelso della reggia 
eterna; la onnipotenza spiegando tutta la ener- 
gia del suo braccio accrebbe senza misura la 
gloria della figlia obbediente di Giuda: le ge- 
rarchie degli immortali riconobbero la loro re- 
gina: la terra, deposte le orride divise dell’antica 
maledizione, parve rinascere a migliori speranze; 
e mentre col plauso dei mortali e dei celesti 
questi destini compievansi, il Verbo eterno si 
fece carne, nel seno della immacolata, e Dio si 
abbassò sino all' uomo, e l’uomo s’inalzò sino 
a Dio. Spaziano i padri della Chiesa coi pen- 
sieri della fede nel vasto campo di sì grande 
mistero, e salutano, consacrano, canonizzano 
con tutte le invenzioni della riconoscenza, con 
tutti gli slanci dell’ anima, con tutte le ispira- 
zioni della tenerezza il giorno fortunato, in cui 
risuonarono le parole di Maria, obbediente al- 
l’invito dell’eterno amore. Il breve corso di 
quel giorno valse la vita dei secoli, e fu prin- 
cipio di beni fondati nella eternità. 
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Il Verbo di Dio avea consumato il grau 
mistero della deificazione dell’ uomo nel seno 
della Vergine. Uscito dai profondi abissi della 
eternità egli erasi incamminato come gigante, 
cui forte passione dell’ anima sollecita e spin- 
ge; e traversando la distanza infinita, che se- 
para l'essenza divina dall’umana natura, era 
venuto ad abbracciarla e stringerla nell’ amor 
suo, che san Paolo appella una carità troppo 
grande. Nascoso nel seno della madre divina, 
versò nell’ anima di lei le più larghe effusioni 
di questa sua carità, e in lei accese la prima 
scintilla di quel fuoco, eh’ era venuto a spar- 
gere sulla terra. Maria animata dal nuovo 
sentimento, che più puro del soffio di un an- 
gelo ne scaldava le viscere, abbandonò il santo 
asilo di Nazaret, e affrettandosi sul cammino 
della montagna giunse in Ebron, città di Giuda, 
per discendere come celeste benedizione nei 
seno di fortunata famiglia. E quale è mai 
questa abitazione, verso la quale la regina 
dell’universo dirige i suoi passi ?É forse gran- 
dioso palazzo edificato dai re di Giuda, ove la 
figlia di Davidde si appresta a manifestare la 
sua gloria? Viene forse a visitare altra donna 
regale circondata dalla chiarezza dei natali, e 
dallo splendore della fortuna? No, poiché la , 
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casa di Zaccaria non è che povero tugurio, 
non è che 1’ asilo obliato di Elisabetta ricca di 
santità e di virtù, ma prostrata dalla vec- 
chiezza, e che reca sulla fronte canuta l’onta 
d’ una sterilità divenuta proverbiale (1). Questa 
donna a dir vero, porta nel suo seno il fan- 
ciullo, cui son promessi alti destini, ma la 
tarda benedizione è ancora un segreto per co- 
loro, che non conoscono di Elisabetta, che la 
desolazione della lunga sterilità. In questa di- 
mora, ove regnano la solitudine ed il silenzio, 
ove P occhio scorge ancora il quadro incresce- 
vole di tutte le conseguenze del peccato di ori- 
gine, si inoltra Maria, saluta Elisabetta, e 
colla sua presenza sparge il tesoro delle grazie 
celesti come primo frutto della redenzione. Ri- 


(i) Gli Ebrei riputavano gran vergogna della donna la 
sterilità, e molti credono che ciò fosse, perchè la donna 
sterile non avrebbe potuto avere alcuna parte alla genera- 
zione del Messia. Oltre a ciò ricordavano, che Iddio avea 
tante volte benedetto i loro patriarchi, assicurandoli di nu- 
merosa posterità. Egli avea detto nell’ Esodo al capitolo 
XXIII, che nella terra d’Israello non vi sarebbe stata 
donna sterile e infeconda. Probabilmente quel popolo pren- 
deva le parole di Dio a rigore di lettera, e considerava la 
sterilità quale obbrobrio meritato dal peccato. 
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» 

suonano appena le parole di quella ineffabile 
visitazione, che presa da immenso giubilo sente 
Elisabetta balzarsi nell’ utero il suo portato, e 
sebbene sino a quel momento ignara dei di- 
vini favori, concessi alla Vergine, esclama ad \ 
alla voce: « Tu sei benedetta fra le donne, e , 
» benedetto è il frutto del tuo ventre. E d’onde 
» mi accade questo che la madre del Signore 
>» venga a me? Conciossiachè ecco come pri- 
» ma la voce del tuo saluto mi è pervenuta 
» agli orecchi, il fanciullino sia saltato d’alle- 
» grezza nel mio ventre. Or beata è colei, che 
» ha creduto; perciocché le cose dettele da 
» parte del Signore avranno compimento ». 
bastò la presenza della Vergine per fare di 
Elisabetta l’ apostolo più sublime delle gran- 
dezze della regina degli angeli: una parola 
sfuggita dalle sue labbra immacolate fu pos- 
sente a trasformare la donna oppressa dalla 
vecchiezza, e a trasfondere nell’ anima di lei 
quella luce divina, che dovea essere la gloria 
e la sapienza dei grandi scrittori del Vangelo. 

Oh! voglia spesso la regina della verità, la 
madre della vita salutare la terra con quel 
sorriso di sua ineffabile carità, e le benedizioni * 

I 

uscite dall’ immacolato suo cuore saranno la 
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luce degli spiriti, la risurrezione delle anime , 
e la salute dei popoli. 

Il precursore è ornai santificato nel seno 
della madre; Elisabetta ha celebrato con santo 
entusiasmo la felicità e la gloria della Vergi- * 
ne; la casa di Zaccaria si è cangiata nel tem- 
pio di Dio vivente, e le labbra di Maria si 
aprono indirizzando all* Altissimo un cantico 
nuovo, un inno di trionfo sì ricco di magni- 
ficenza e di poesia, che la terra non ha inteso 
giammai accenti cotanto sublimi e divini. Ma- 
ria sorella di Mosè, Debora, Giuditta, la ma- 
dre di Sansone, e quella di Samuele, hanno 
esaltato con inni profetici il nome del Signore, 
ma i loro cantici non erano che una fredda e 
imperfetta immagine di questo canto di trionfo, 
unico negli annali della riconoscenza, dell’ en- 
tusiasmo e dell’amore. Sulla terra dominata, 
avvilita dal genio del male dopo quaranta se- 
coli di aberrazioni, di follie e di defitti trova 
Iddio un labbro degno di celebrare le sue gran- 
dezze, un labbro, cui faranno eco nei secoli dei 
secoli tutte creature del cielo e della terrai 
L’inno di lode pronunciato da Maria, se l’ im- 
maginazione non m’inganna, è la più sublime 
epopea, di cui la poesia degli angeli abbia ar- 
ricchito la terra; è un poema, che nella rapida 
Voi /. 15 
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c splendida narrazione del più grande avveni- 
mento abbraccia e celebra al tempo stesso la 
maestà di Dio, i destini delle nature angeliche, 
e i trionfi della umanità rigenerata- in Cristo, 
e le cause prime e supreme del mondo della 
grazia, e di quello della gloria. E Maria disse: 

« La mia anima magnifica il Signore, e lo spi- 
» rito mio festeggia in Dio mio Salvatore: 

» conciossiachè egli abbia riguardato alla bas- 
» sezza della sua servente: ecco da ora innanzi 
» tutte le età mi predicheranno beata. Quegli, 

»> eh’ è potente, mi ha fatto cose grandi; e 
» santo è il suo nome. La sua misericordia è per 
» ogni età verso coloro che lo temono. Egli ha 
» operato potentemente col suo braccio, egli 
» lia dissipali i superbi per lo pensiero del 
» loro cuore. Egli ha tratto giù dai troni i 
» polenti, ed ha esaltato gli umili. Egli ha ri- 
» pieno di beni i famelici, e ne ha mandati 
» vóti i ricchi. Egli ha sovvenuto Israel suo 
» servitore per aver memoria della sua raise- 
» ricordia. Siccome egli avea parlato ai nostri 
» padri; ad Abramo, e alla sua progenie in 
» perpetuo ». 

Il senso della prima strofa del cantico, 
verginale, tal quale si offerse al pensiero del 
saggio Origene, è la semplice traduzione litte- 
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rale e sublime del testo di san Luca, che dice: 
« La mia anima fa Dio grande ». La Vergine 
non per altro magnifica il Signore, che per la 
dignità a cui è stata prescelta. Quandò l’uomo 
tenta misurare colla contemplazione e colla fa- 
velia la maestà incomprensibile di Dio, il suo 
pensiero sbigottito si arresta, e la sua parola 
è impossente. Dio è Dio. Oceano infinito di so- 
stanza niente lo circoscrive, niente lo limita. 
L’ occhio dell’ intendimento non può soppor- 
tarne la luce eterna, nè il cuore dell* uomo è 
assai vasto per amarlo. Egli abita al di là 
dello spazio e dei mondi un santuario impene- 
trabile,* egli passeggia sul dorso degli aquiloni 
e i monti dei secoli avvallano sotto r passi 
della sua eternità. Allorché volle definire se 
stesso in faccia agli uomini disse: « Io sono 
chi sono ». Iddio non può dunque in se stesso 
esser fatto più grande, ma può manifestare 
fuori di se i segreti impérscrutabili della sua 
gloria e della sua grandezza. Le opere della 
creazione manifestano e ingrandiscono Iddio 
agli occhi dell’ uomo. Ma la Madre del Verbo 
eterno non è forse la più alfa manifestazione 
della potenza e della grandezza di Dio? Non è 
forse l’ espressione più pura delle magnificenze 
della gloria divina? 
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« E lo spirito mio festeggia in Dio mio 
» Salvatore ». Quella festa dello spirito sono i 
palpiti e i slanci dell’amore, della devozione e 
della gratitudine. Maria dopo aver cantata la 
gloria dell’ Altissimo, dopo avere abbracciato 
d’ uno sguardo le maraviglie della grazia com- 
piute nel suo seno, resta quasi inebriata di 
ammirazione, di riconoscenza, e dice ai secoli 
e alle generazioni la ineffabile dolcezza, che 
riempie la sua anima , dacché il Figlio di Dio 
è divenuto suo figlio, ed ha posta nelle sue 
viscere la sorgente della salute. L aquila che 
fende le nubi, la gazzella che muovesi al cor- 
so, il peso che precipita al centro, la fiamma 
che rimonta alla sua sfera, la luce che sorge 
dal suo fuoco, sono pallide immagini per indi- 
care quanto volle esprimere Maria con quelle 
parole di origine celeste: « La mia anima 
» piena di amore si è slanciata verso il Dio 
» del mio cuore, e della mia salute ». L’a- 
more di Dio nelle anime ricche dei tesori della 
grazia è un’ oceano senza rive, senza letto e 
senza fondo. Tale apparve a san Paolo, a que- 
sto serafino del Vangelo, che dal fondo delle 
carceri di Roma idolatra, dalle viscere tene- 
brose della prigione Mamertina invocava sui 
cittadini di Efeso la grazia divina, acciò po- 
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tessero comprendere la larghezza, la lunghezza, 
1’ altezza c la profondità della carità di Cristo. 
Fu il mistero dell’ eterno amore, fu l'estasi 
della sua anima rapita al terzo Cielo che det- 
tarono all’ apostolo delle genti queste antifrasi 
concise, e queste formolo ardimentose. 

« Conciossiachè egli ebbe riguardato alla 
» bassezza della sua servente: ecco da ora in- 
» nanzi tutte l’età mi predicheranno beata ». 
Con queste parole dimostra la Vergine, com’ella 
avesse misurato la propria umiltà secondo la 
natura, e la immensa dignità di madre di Dio, 
che dovea provocare le benedizioni dell’uni- 
verso. Nel suo divino rapimento essa vede i 
secoli del tempo, e i secoli della eternità che 
passano e ripassano dinanzi al suo trono, e la 
salutano avvocata e regina. Nella povera casa 
della madre di Giovanni Battista, ove recavasi 
a compiere l’officio di consolatrice e di amica, 
si presentano al suo sguardo i futuri trionfi iu 
tutta la loro magnificenza, nè lasciano altro 
rifugio al suo cuore da tante maraviglie com- 
mosso, che l’ umiltà e la modestia. Essa è 
sempre l’umile ancella del Signore, e sebbene 
osservi 1’ edilìzio dei suoi destini elevarsi sino 
al trouo della divina maternità, rammenta che 
Dio piacquesi di basare il fondamento di quella 


DIgTff'ecJ by Google 



208 STORIA DELLA VITA 

gloria sulla bassezza della umana natura; seb- 
bene ascolti nella eterna città il plauso degli 
angeli e dei santi, che benedetta la chiamano 
fra tutte le donne, modesta, e quasi atterrila 
sotto il cumulo di tanti favori abbassa la fron- 
te, e benedice a quel Dio, da cui deriva lo 
splendore e la gloria. 

» Quegli eh’ è potente ha fatto cose gran- 
» di, e santo è il suo nome ». Il dottore an- 
gelico, il cui sguardo intuitivo avea penetrato 
la profondità del dogma della grazia, stabilisce 
come dottrina incontestabile nell’ insegnamento 
cattolico, che v’ hanno nell’ ordine sopranna- 
turale tre prodigii così grandi* sì incomprensi- 
bili, sì divinamente ineffabili, che l'esecuzione 
di quelli può dirsi l’ ultimo sforzo della onni- 
potenza divina. Queste tre operazioni maravi- 
gliose sono l’ incarnazione del Figlio uuico del 
Padre, la maternità divina di Maria, e l’atto 
della visione beatifica. In virtù di sì grandi 
prodigii incontratisi nel seno fecondato dall’e- 
terno Spirito, la Vergine addiviene il punto 
centrale dello più alte manifestazioni degli at- 
tributi divini, il paradiso di Dio e dell’uomo, 
il nodo delle due nature del Verbo incarnato, 
il punto di congiunzione del tempo e della 
eternità, e l’organo misterioso, per cui le rie- 
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chezze di Dio discendono sulla terra. E siccome, 
anche nello splendore della gloria, l'umiltà fu 
sempre cara agli eletti del Signore, chiama 
santo il nome di Dio, e c’insegna che la vera 
grandezza è inseparabile dalla santità divina; 
che ogni dovizia spirituale dell’ umana natura 
è raggio emanato dalla divinità,* e che la pa- 
rola di riconoscenza, pronunciata dall’ uomo 
glorificato da Dio, non può essere che un can- 
tico di lode alia gloria dell’ eterno benefattore. 
La Chiesa convinta di questa infallibile verità 
non concede il nome di grande che a quelli 
tra i suoi figli, la cui vita fu l’eroica manife- 
stazione, la produzione individuale e vivente 
della santità medesima di Dio. 

« La sua misericordia è per ogni età verso 
» coloro, che lo temono ». Nel corso dei lun- 
ghi secoli di anatema, che precederono la ve- 
nuta del Salvatore, i figli d’ Israello, e le 
nazioni del gentilesimo non aveano trovato un 
giorno solo di filiale confidenza, e di amoroso 
abbandono verso Quegli, che ha creato l’uni- 
verso. 11 Signore del Sinai era armato di fol- 
gore; il suo trono era circondato da tenebre 
rotte dal bagliore formidabile dei lampi; e una 
voce terribile uscita dal tabernacolo dell’antica 
alleanza imponeva ai mortali, che tremassero 
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dinanzi al santuario di Dio. Ma appena il mi- 
stero di Cristo si è manifestato, appena questo ' 1 
grande sacramento di pietà e di tenerezza di- 
vina si è rivelalo al mondo, che un oceano 
di misericordia e d’ amore si diffonde sui figli 
del padre colpevole. Tutto cangia, tutto si 
rinnuova; e la giustizia placata permette alla * 
bontà di estendere di gcnèrazione in genera- ■> 
/ione il suo impero sopra coloro, che al tì- ' 
more dello schiavo hanno fatto succedere il 
timore e 1’ amore di figlio. 

« Egli ha operalo potentemente col suo 
» braccio: egli ha dissipato i superbi per lo 
» pensiero del loro cuore ». In qual’ opera 
portentosa manifestò Iddio la potenza del 
braccio? Forse allorquando slanciava i 
scintillanti nell’immenso spazio? o 
sulla creta modellata nel suo divino sembianti 
ispirava lo spiracolo della vita? L’ opera della 
creazione non è quella che abbisogni di tutta * 
la energia del braccio divino, e il libi o deliri 
rivelazioni ci dice espressamente che le mara- ‘; 
viglie visibili e invisibili della natura non so Sm 
che un giuoco, o trastullo della onnipotenza. >• 

Il guardo penetrante di Maria, mentre le Stic 
labbra esaltano la potenza di Dio, si arréÉtT 
sulle creazioni del mondo della grazia; e 
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le maraviglie di questo mondo sconosciuto al- 
1’ orgogliosa ragione dell’ uomo, eh’ essa con- 
sacra all’ immortalità nel divino suo cantico. 
L’ incarnazione del Verbo, la maternità divina, 
la redenzione della umanità, le opere della 
grazia, i combattimenti e le vittorie della Chiesa 
militante, la rovina e la confusione dei nemici 
di Cristo possono dirsi i più grandi miracoli 
della nuova alleanza. Iddio operava potente- 
mente col suo braccio, e la croce divenne il 
trono della sua gloria, la spada delle sue con- 
quiste, lo scettro della sua forza, e lo stendardo 
di tutte nazioni rigenerate. A ' piè di quella 
croce 1’ umanità trovò la luce, la speranza, la 

) v*' 

vita, fu abbattuto 1’ errore, rovesciate le idee 
dell’ umana saggezza, umiliata la superbia, con- 
fusa 1’ ambizione, e creato quel mondo di ma- 
raviglie, che ispirarono il canto dell’ immaco- 
lata e invitarono la natura alla benedizione e 
^jjUla lode. 

« Egli ha tratto giù dai troni i potenti, 
» ed ha esaltato gli umili: ha ripieno di beni 
» i famelici, e ne ha mandati vuoti i ricchi ». 
Quanto le contemplazioni dei poeti, dei filosofi 
u dei saggi sono timide^ e quanto gli slanci 
del loro genio sono ristretti se paragonasi al 
duplice movimento del pensiero di Maria, che 
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misura da un lato la profondità della caduta 
degli angeli, contempla dall’ altro la sublimità, 
dei troni, ove debbono essere locati gli ultimi 
venuti della grande famiglia degli esseri intel- 
ligenti ! Lucifero e le sue legioni, ecco i forti 
cacciati dal cielo della gloria: gli eletti della 
razza caduta in Adamo, ecco .gli umili esaltati 
al soggiorno della immortalità. I capi, i mae- 
stri, i reggitori del popolo, che vestirono la 
ferrea corona della superbia, e camminarono 
nei consiglio degli empi, ecco i potenti di coi 
Dio spezzava lo scettro e la corona .L’ ignoto 
pastore delia selva, il modesto cittadino, che 
forti della potenza di Dio uscirono dalla loro 
oscurità per difendere la causa della giustizia, 
ecco i deboli cui 1’ Eterno affidava 1’ eredità 
dei retetti, e poneva in alto come la luce del 
candelabro ^ I semplici che nel gran problema 
delle cose divine confessarono la povertà e il 
difetto della loro intelligenza, ecco i famelici 
cui fu concessa la scienza di Gesù Cristo, 
scienza chiamata da Giovanni l ’ alpha e 1’ ome- 
ga , cioè il principio e il fine di ogni sapere. I 
filosofanti, che fatto tesoro d’idee terrene pre- 
tesero dedurre tutte le verità dallo spettacolo 
dei fenomeni sensibili, ecco i ricchi, ai quali 
ritoglieva Iddio l’ ultimo brìciolo del pane 
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della intelligenza. Avvegnaché nei due mondi 
del tempo e della eternità sia stata sempre pu- 
nita la defezione dai principii della verità e 
delia giustizia, l’apostata del cielo dovè mor- 
dere la polve sotto i piedi di Maria, e l’apo- 
stata della terra trovò la sua prima punizione 
nella perdita delle terrene fortune o nei tor- 
menti dello scetticismo. 

« Egli ha sovvenuto Israel suo servitore 
» per aver memoria della sua misericordia: 
» siccome uvea egli parlato ai nostri padri, ad 
» Àbramo e alla sua progenie in perpetuo ». 
1/ amor sacro della patria ispirava le ultime 
strofe del cantico di Maria, e portava il pen- 
siero di Lei sul vaticinio delle future grandezze 
promesse ad Àbramo e alla sua progenie sino 
alla consumazione dei secoli. Era decreto di 
Dio che la nazione d’Isracllo, di cui furono 
capi e supremi reggitori Abramo, Isacco e 
Giacobbe, e che più tardi vide uscita dal suo 
seno la Vergine celebrata da Isaia, potesse sola 
pretendere, nell’ ipotesi divina del compimento 
dei misteri della grazia, all’ alto onore di esser 
patria del Messia. Il Figlio di Dio, volendo 
divenire figlio dell’ uomo , dovea trarre la sua 
origine da quei venerandi patriarchi, che fu- 
rono la gloria del vecchio mondo; dovea ua- 


Digitized by Google 



214 STORIA DELLA VITA 

scere da Maria, che sola avea risoluto coll’e- 
roismo di sua santità il problema divino della 
maternità di una vergine. Ma chi potrà mai 
comprendere a giusta misura le glorie sparse 
sulla nazione giudaica da questa parentela 
unica negli annali dell’universo? San Paolo, 
volendo esprimere con una sola parola i de- 
stini soprannaturali del popolo di Dio, disse 
che il Verbo avrebbe presa la semenza di 
A bramo, non quella di un angelo. 

Con questo sublime vaticinio la regina dei 
profeti chiudeva quel cantico, le cui ineffabili ar- 
monie sospesero un istante sull’ eterne cetere la 
mano degli angeli, e che il mondo cristiano ridice 
con amore dopo diciolto secoli. Allorché tornata 
Maria alla casa di Nazaret, e compiuti i nove 
mesi partoriva Elisabetta un figlio, cui fu dato 
dal padre il nome di Giovanni, l'inno di Zaccaria 
non più mutolo fu come l’ eco al cantico della 
Vergine, e confermò i profetati destini d’Israello. 

« Benedetto sia il Signore Dio d’ Israello , 
» perciocché egli ha visitato, e riscattato il 
» suo popolo. Ed ha innalzato per noi il prin- 
» cipe della salute nella casa di Davidde suo 
» servo. Conforme annunziò, per bocca dei 
» santi profeti suoi, che sono stati dal comin- 
» ciamenlo dei secoli, salvazione dai nostri 
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» nemici, e dalle mani di tulli coloro che 
« 

» ci odiano: per usar misericordia coi padri 
» nostri, e ricordarsi del suo santo patto: con- 
» forme al giuramento, col quale giurò ad 
» Abramo padre nostro di concedere a noi, 

» che liberi dalle mani dei nostri nemici gli 
» servissimo senza timore, con santità e giu- 
» stizia dinanzi a Lui, in tutti i giorni della 
» vita. E tu, o piccol fanciullo, sarai chiamato 
» profe'a dell’ Altissimo: perciocché tu andrai 
» avanti alla faccia del Signore per preparar 
» le sue vie. Per dare al suo popolo la scienza 
» della salute in remissione dei loro peccati: 
» per le viscere della misericordia del nostro 
» Dio, per le quali ci ha visitato il sole na- 
» scenle dall’ alto. Per illuminare coloro che 
» giacciono nelle tenebre e nell’ ombra della 
» morte; per guidare i nostri passi nella via 
» della pace ». 

Cosi profetava Zaccaria, e coloro, che 
aveano ascoltato la prodigiosa favella del mu- 
tolo improvvisamente sanato, furono compresi 
da maraviglia insieme e timore, e interrogan- 
dosi l’un l’altro dissero: « Che pensate voi di 
>» questo figliuolo? che sarà egli un giorno? » 
Iddio operava prodigii nel nascimento del figlio 
di Zaccaria, perchè sin d’ allora apparisse l’im- 
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portanza di sua missione e si disponessero i 
popoli ad ascoltarne la voce. Non vi ha cosa 
che meglio disponga gli animi a ricevere favo- 
revolmente anche i più severi insegnamenti, 
quanto l' idea vantaggiosa concepita dell’ uomo 
destinato a questo magistero di verità e di pe- 
nitenza. A compimento delle speranze dei suoi 
concittadini, ministro e precursore del nuovo 
regno di grazia, eh’ era già incominciato, cre- 
sceva Giovanni, si fortificava nello spirito ed 
abitava nei deserti. Nel mirabile intreccio degii 
avvenimenti, che precederono e accompagna- 
rono la sua nascita, vide la terra ravvicinarsi 
del giorno di misericordia e di redenzione. La 
voce, che dovea rompere il silenzio del deserto 
e preparare la via al Signore , già balbettava 
i primi accenti, e la stella di Giacobbe avea 
spinto dall’ Oriente il primo raggio di quella 
luce, che indicando ai monarchi e ai pastori 
il tugurio di Betlem, avrebbe spaventato sul 
mal fermo suo trono il tiranno di Giuda. 
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